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3U benevolo XcUorc .. a 

a 

IT e//' ojfmre che feci , rotti ^ g+àn 
tempo , a m iei cordialissimi Concittadini 
fl(K ^nha/i A 9 Ferrara y sembravami di 
avere ih questi toccati tutti i punti in* 
\ ter essanti che concernono ti lustro ed il 
decorò delta patria nostra , de' varj 
Principi che la ressero , e la memoria 
di parecchi Classici, che si distinsero sì 
bellamente in Arti, Scienze, Lettere, 
Politica ed in armi. Ma non poche per- 
sone rispettabili ed amiche mi fecero , 
non senza ragione, riflettere, come io 
avessi dimenticato di fare parziale men- 
zione delle famiglie nobili ed illustri, 
che in Ferrara ebbero da vetusti tempi 
U loro soggiorno , e dette quali una par- 
te ancora ne esiste. Tali giuste osserva- 



zioni mi colpirono > ed è perciò che , 
doctimimo di natura y diedi di piglio al 
presente non lieve lavoro , offerendo in 
un Quadro Massonico i Casati più co* 
spicui della nostra Ferrara , dalla loro 
rispettiva origine fino alV epoca del 1800. 
Mi confido che tale mia premura non 
sia per e&erfi disaggradevole agli ama* 
fori delle cose patm^edu que f nobili 
pfernnaqtf , i quali troveranno in que- 
ste pagine rinnovato il fulgore delle ma- 
gnanime gesta a del preclari ingegni de 9 
fMQ^eberrinii Antenati. : • - 

- Ferrara 17 Gennaio 1852* 

a 

> 

*Cr€f//>/ic tonfi 

* • • • • ► • i . # ». • 
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Famiglia Virano ; ' , 

N . • .vi ; . -i * .j »ì» r ?i5 i^; 
ohi I issi ma ed ant&a, che traeva 
la sua prima origine da, una delle prfr 
marie Case di Normandia, e che al 
pregio del proprio nome accoppiò «il 
merito di alcuni suoi discendenti * per 
imprese militari chiarissimi 4 ed / assai 
bei)e\m alla Santa Sedev Per riuaurte* 
rare quindi I loro replicati servigi f . la 
corte di Roma con apostoliche investi- 
ture aderì a quella prima dedizione del 
popolo, che sino dal secolo decimo ter- 
zo era stata fatta in loro favore per la 
signoria di Camerino. Gentile II de'Var 
rani fu quello che da Papa Clemente VI 
ne ricevette la prima inveii tura tjk 
tolo di Vicariato. Tale nomina fu in 
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seguito consolidata da solenni conferme 
de'Tonlefici die nella Santa Sede si 
succedettero ; i quali avendola risguar- 
data come un premio dovuto ad uha 
delle più benemerite famiglie della Chie- 
sa, cooperarono molto a sostenergliela 
in tutta la sua grandezza e nel suo 
splendore. Questi -Principi furono paci* 
liei possessori di Camerino fino agli in- 
felici tempi di Papa Alessandro VI f il 
di cui figlio Cesare Borgia , detto il 
Duca Valentino , si rese tiranno di qua- 
si tutte le città feudatarie dalla Sede 
pontifìcia. Costui si portò sotto questa 
Città nel 1502 , e dopo un vigoroso as- 
sedio se ne impadronì a trattati. Non 
fu però geloso in osservarli, perchè 
barbaramente fece strozzare Giulio Ce- 
sare Varano con i di lui figli Annibale 
e Venanzio* Fortunatamente Giamma- 
ria f terzo figlio di Giulio Cesare fu 
sottratto alla carni (teina di queir ag- 
gressione, e riparò a Venezia. Avvi 
molta probabilità di credere che in que- 
st' incontro si fossero salvati altrove 
anche i figli di Rodolfo fratello di Giu- 
lio Cesare, chiamati essi pure al dirit- 
to di Camerino nella conferma che fe- 
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ce il Pontefice Paolo II allo stesso Giu- 
lio Cesare per se e suoi figli e per i fi- 
gli di Rodolfo di lui fratello. Certo è che 
tra questi, nel 1502, Ercole Varano 
venne a rifugiarsi in Ferrara presso il 
Duca Ercole I di cui era nipote , per 
esser nato da Cam mi Ha d' Este figlia 
del Marchese Nicolò III. Questo giovi- 
ne Principe venne accolto con tutte le 
dimostrazioni d* affetto che poteva dar- 
gli un si stretto congiunto , venendo in 
breve elargito di feudi e poderi ; ed in 
seguito sposò Filippa Guarnieri, dama 
che alle grazie del sesso univa tutti i 
pregi di un raro e colto spirito , facen- 
dolo padre di ventitré figli. Alessandro 
Guarini illustrò il sepolcro di questa da* 
ma con quel famoso enimma che si leg- 
ge nella Cappella gentilizia di questa 
famiglia nella Basilica di S. Maria in 
Vado. — Gli affari intanto del Duca 
Valentino , poiché fu terminato il regno 
di Alessandro VI , decaddero in guisa f 
che dai successivi Pontefici Pio III e 
Giulio II gli furono tolte le sue usur- 
pazioni , ed egli nel 1507 rimase ucci- 
so, militando nel Regno di Navarca. 
Fu chiamato quindi Giammaria Varano 
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da Venezia e rinvestilo della sua Si- 
gnorìa dai sunnominati Pontefici; ed 
anzi nel 1513 ne fu da Papa Leone X 
dichiarato primo Duca. Rimase, questi 
tranquillo ne' suoi stati fino al 1527 , 
nel qual anno mori senz ' altra succes- 
sione che di una figlia nominata Giù* 
lia f in allora bambina di quattro anni, 
a cui lasciò il Ducato • escludendo af- 
fai lo i figli di suo zio Rodolfo ; ma ob- 
bligando per altro nel testamento Cate- 
rina Cibo sua moglie e Reggente di etv 
fettuare il matrimonio della figlia erede 
con uno de', figli di Ercole Varano suo 
fratel cugino f tuttora alla Corte di Fer- 
rara, acciò il Feudo di Camerino non 
passasse in altre mani. Ercole allora, 
vedendosi escluso dal diritto che gli 
apparteneva su quel Ducato , come com- 
preso nella conferma che a Giulio Ce- 
sare suo zio aveva fatto il Pontefice • 
Paolo II , come si è notato più sopra , 
mise in opera ogni possibile tentativo 
per i sin over ne la Vedova Cibo f usando 
ora preghiere ed ora minacce ; e quan- 
do vide inutili tutti i mezzi praticati » 
lasciò la cura di vendicare i suoi torti 
al figlio Mattia, che per essere mag- 
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{fiore e chiamato nella disposizione te- 
stamentaria di Giammaria , spettava più 
d* ogn' altri il diritto di quel Principa- 
to. — Frattanto il Duca di Ferrara 
Alfonso I, onde stornarlo dal tristo 
pensiero, che tutto V occupava , lo ani-; 
mise ad impieghi onorifici e rilevanti , 
e lo spedi Governatore a Carpi : ma 
quando egli fu di là tornato, si portò 
a Roma nel 1534 per tentare col Pon- 
tefice F ultima, ma la più prudente 
prova delle sue ragioni. Sedeva allora 
nella Cattedra di San Pietro Paolo IH, 
Farnese, savio e dotto Pontefice, il 
quale dapprima -si mostrò tutto favore- 
vole nel patrocinare la sua causa. Nel 
1 Gennajo 1535 in pubblico Concistoro 
dopo di aver dimesso dal Dominio l'In- 
fante Duchéssa Giulia , con decreto sta- 
bili Duca di Camerino in vita lo stesso 
èrcole, che col coniar moneta inco- 
minciò ad esercitare i diritti del Prin- 
cipato. Si scatenarono allora i partigia- 
ni della Vedova Cibo, suscitando ri- 
mostranze delle antecedenti aggressioni 
e de' passi violenti che lo stesso Erco- 
,e » e più ancora i suoi figli avevano 
praticato contro le Duchesse regnanti: 

1* 
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iiè ciò essendo senza apparenza di ve- 
rità, produsse tale impressione nell'a- 
nimo del Pontefice, che alla fine si 
cambiò di sentimento, Nel 1540 il Du- 
ca Varano fu degradato dal Feudo di 
Camerino, ed iq sua vece investito il 
nipote dello stesso Papa, Ottavio Far- 
nese. Questi cercò per altro di venire 
ad un accordo che djil Varano fu ac* 
iettato, troppQ persuaso che altrimenti 
avrebbe perduto ogni cosa. Il nuovo 
Investito obbligò la somma di trenta- 
duemila scudi d' oro alla famiglia d'Er- 
cole Varano , purché essa facesse la ces> 
pigne c[i tutte le ragioni avute e da q- 
versi su quel Ducato. Ercole morì po-r 
co appresso ottuagenario in Ferrara, 
lasciando di se, oltre le femmine, quat- 
tro figli maschi , de' quali si terrà pa- 
rola qui sotto. 

MATTIA VARANO 

Fu il maggiore tra i figli d' Ercole 
precedente. Aveva coraggio e talenti f 
ed ergisi molto addestrato fino da gio- 
vinetto neir arte militare. Non ignora- 
va la condizione che Giammaria Vara- 

i 
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— li- 
no aveva lasciata in suo favore moren- 
do: ma intollerante, a costo anche dei 
proprio interesse , tentò più volte di 
assalire le sue rivali , su cui aveva fon- 
damento di non sperare per loro mezzo 
T effettuazione del suddetto testamento. 
Ne era aqcbe istigato dal proprio pa- 
dre , che troppo amaramente sentiva si* 
mile esclusione. Quindi nel 1534 , aven- 
do assoldati 306 fanti , si recò a dare 
un nuovo assalto a Camerino. Sebbene 
alla vedova Duchessa ^pn fossero man- 
cati i sussidi! del Pontefice e quelli del 
Duca (T Urbino , si vide nulla meno 
sorpresa da Mattia nel proprio gabinet^ 
to , ed il solo suo coraggio la salvò f 
offrendo intrepida il seno a quella spa- 
da , che contro di lei stava sguainata. 
A tale fermezza rattenne Mattia il col- 
po , ma resala prigioniera , seco la tras- 
se fuori di città ; mentre il popolo ac- 
correva per difenderla. Poco lungi però 
dalle mura , dovette Mattia cedere la 
sua preda in uno scontro colle genti 
del Duca d' Urbino, sottraendosi colla 
fuga ad una forza maggiore. Dietro ta- 
le evento, Caterina Cibo determinossi 
di maritare la figlia Giulia con ogni 
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sollecitudine a Guido di Francesco Ma- 
ria Duca d'Urbino per farsene anche 
un difensore ad ogni ulteriore insidia 
dei pretendenti alta Signorìa. Tale ma- 
ritaggio fu appunto il movente che in-; 
dusse il Pontefice Paolo III a dichiara* 
re e Madre e figlia decadute da quel 
dominio. Intesa poi eh' ebbe Mattia la,;, 
deliberazione del Pontefice anche contro 
la sua famiglia, seguì la fortuna del 
padre ed adattassi , benché di inalavo-,, 
glia T al concordato con il Farnese. Si 
assoldò poscia nelle truppe dell'Impe- 
ratore Carlo V, ed in seguito in quel- 
le del Re di Francia Francesco I * e fi- 
nalmente passò ai servigi della Repub^ 3 
Mira fiorentina che lo efesse Capitano / 
generale contro i Pisani. Mattia Vara-^ 
no aveva già conseguito in moglie Bat-& 
tistina Farnese, che lo fece padre di<, 
un unico figlio, nìm^ iteim ih mtà te 

. I : 1 ■ FABRIZIO VARANO 

Altro figlio di Ercole e fratello di 
Mattia. Riesci mirabilmente nello studio 
delle lettere > ed appassionato per quel- 
le? i seppe costantemente coltivarle. Go-, 

- * 

/ 
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dette della stima de' due Pontefici Pao- 
lo III, e Giulio III, usando a lui lu- 
minosi tratti di parziale considerazione. 
Venne altresì Fabrizio insignita dell'or- 
dine di Portogallo. 

CAMMILLO VARANO 

* '»> . ;■*« ' . * ■»» » «. * t 

Terzo figlio d f Ercole. Venne anch'es- 
so protetto e beneficato dal Pontefice 
Paolo IH , creandolo Capo di un' Aba- 
zia nel territorio ferrarese* 

PIETRO VARANO , , 

- 

Quarto figlio di Ercole. Fu Cavalie- 
re di grande sperienza nell'armi, ed 
accoppiando il valore alle cognizioni, 
servì di grande ajuto al Duca Ercole 
II d* Este in varie sue spedizioni mili- 
tari. Non potendo in seguito tollerare 
un più lungo riposo , passo agli stipen- 
di di Enrico II Re di Francia , che 
manteneva una guerra ben diversa da 
quelle della Corte di Ferrara. Pietro 
si segnalò in tutte le campagne che a 
quell'epoca succedettero in Italia. Ri- 
tornò quindi alla patria , e fu fatto dal 
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Ductf Alfonso II Governatore di Bre- 
scello. Esso mori ia Ferrara nel 1598 , 
lasciando un figlio di nome Giulio Ce- 
rare e dal quale nacque 

DON CARLO FRANCESCO VARANO 

i » 

Diede egli mai sempre luminose pro- 
ve di capaciti e talenti verso la pro- 
pria patria f venendogli affidati affari 
della maggiore importanza. V Impera- 
tore Ferdinando II, che in grande esti- 
mazione teneva la famiglia dei Varano, 
con diploma datato in Vienna , onorò 
Don Carlo <Jei titolo di Cameriere Ce- 
sareo, con privilegio a lui ed a suoi 
discendenti d 1 inquartare nello Stemma 
gentilizio del suo Casato anche V aqui- 
la imperiale. Esso mor{ nel 31 Decerci- 
bre 16f}2 , mentre era Giudice de* savj, 
e nella Basilica di Santa Maria in Va- 
do gli furono celebrati magnifici fune- 
rali confacenti alla sua dignità. Il Dot- 
tor Almerico Passarelli ne recitò V o- 
raaione funebre. 

\ - | 1 • . ». • f *t A » 

. \ I. ■ ' li'. •» > ' «. 4 • » - 
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DON ERCOLE II VARANO 

• . * » ■ 

Nacque di Mattia più addietro indi- 
cato , ed ebbe la sua educazione nella 
Corte del Duca Ercole IL Riesci forni- 
to di tutti i pregi della vera Cavalle- 
rìa , e segui Prospero Colonna nella 
spedizione in soccorso di Malta ♦ ove 
fere* ricordare il suo nome fra quelli 
de' più valorosi. Il Duca Alfonso li si 
prevalse di lui per inviarlo Ambascia- 
tore al Re di Spagna, onde annunciar- 
gli la morte del Duca Ercole li suo 
padre. Al suo ritorno determinò di far- 
si Certosino, ed entrato in quel solita- 
rio Cenobio , ne vesti Y abito , renden- 
dosi modello di pietà e di osservanza 
religiosa. Esso fini di vivere in Ispagna 
nel 1562 in odore di santità. A questo 
personaggio , che aveva con amore col- 
tivate le lettere, e che in giovinezza 
ebbe grido di poeta eccellente, si attri- 
buisce l'istituzione dell 1 Accademia let- 
teraria de' Tergtmìni , li di cui aggre- 
gati diedero in luce diversi eruditi trat- 
tenimenti e discorsi. Il famoso -tremilo^'» 
M) del 1570 apri loro una vasta mate- 
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ria onde esercitarsi in questioni di fìsi- 
ca , adunandosi nel giardino del Càrdi- 
naie Luigi d' Este, dove presentemente 
esiste il palazzo Gavassini. • 

DON GIULIO CESARE II VARANO 

Nato di Don Carlo. Era grande let- 
terato, ma fu dalla morte rapito nel 
fiore dell' età. . ? 

DON ALFONSO VARANO 

* * i 

: <> , * 

Fratello del precedente/ Dopò di es- 
sere stato aL servigio di Cristina Regi- 
na di Svezia , -si ritirò presso il Cardi- 
nale Rinaldo d' Ksle, dà lui ammesso 
ai più onorevoli impieghi della sua 
Corte. 

DON GIUSEPPE VAMNO 

»«*!■• Vi f m ' * 

* i* # 

Nacque similmente di Don Carlo nel 
Gennajo del 1639. Meritavano i di lui 
talenti e la sua felice disposizione per 
le lettere, ch'egli fosse vissuto in un 
secolo meno viziato e più composto , 
abbenchè rivestisse i suoi scritti ed i 
suoi carmi di minor turgidezza enfa ti- 
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ca, voluta in quo 1 tempi , ed usasse 
maggior nobiltà di sentimenti. Riscosse 
grandi attenzioni dal Duca di Mantova 
Ferdinando Gonzaga , di cui èra Mag- 
giordomo Maggiore, e venne aggrega- 
to da quel Principe sei 1670 air. ordi- 
ne de* Cavalieri del Redentore. Ebbe 
Giuseppe Varano la compiacenza di ye- 
dere nella sua persona il compromesso 
fattogli dal Duca stesso e da altro Fer- 
dinando Gonzaga sulla successione del 
Ducato di Guastalla , nè il Duca si dol- 
se del giudizio che pronunciò Varano 
in favore del suo Competitore , coi in 
giustizia apparteneva.. Pei; quest'atto 
gli fu coniata in memoria ' una meda- 
glia allusiva air accordo dei due Prin- 
cipi fatto per suo mezzo. Egli morì in 
Ferrara nel 15 Marzo 1699, e fu se- 
polto nella Basilica di Santa Maria in 
Vado. *** m .r./d 

DON ERCOLE IH VARANO 

l 

Figlio del precedente. Rassomigliò 
molto al padre in politica , e venne ono- 
revolmente scelto dalle Corti di Fran- 
cia e Spagna in negoziazioni presso Ga- 



* 
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binetti stranieri , che seppe con mae- 
stria condurre felicemente a termine. 
Da esso nacquero Antonio e Venanzio t 
dal primo de' quali derivò Ercole IV , e 
dal secondo Rodolfo IL 

DON GIULIO CESARE II VARANO 

4 I * * 

Nacque dal superiormente indicato 
Alfonso | e rimase quasi sempre alla 
Corte del Cardinale Rinaldo d' Este t 

che a lui era affeziona ti ssimo. 

• - 

DON ALFONSO II VARANO 

■ ■ 

Celebre ed insigne poeta. Nacque da 
Giulio Cesare precedente ai 29 Déeem- 
bre i 705. Fu allevato nel Collegio de' 
nobili a Modena dove brillarono i suoi 
straordinarii talenti e le belle sue qua- 
lità. Di diciannove anni tornò alla pa- 
tria , ed ivi continuò indefessamente a 
coltivare quegli studj , che aveva sì be- 
ne incominciati. Gran filologo e poeta 
prese per modello i migliori autori de' 
tempi aurei , succhiandone con fino di- 
scernimento tutto il sublime , in guisa 
che si creò uno stile tutto proprio ne* 
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suo? dirmi* dhè'potbva ritenersi originai 
te. Intitolò esso i suoi primi lavori poe- 
tici Verri giovanili , perchè si riferivano 
a matorie amorose e htf Ifanti , i quali 
per nobiltà di locuzione e per senti- 
menti nuovi e sublimi indicavano già 
il raggiante avvenire di un sommo vate. 
Indefesso negli studj fino ad una tarda 
senilità, diede in luce parecchi compo- 
nimenti di diverso genere , cioè liriche 
poesie , pastorali , sonetti , canzoni pe- 
trarchesche ed anacreontiche , ora di 
argomento sacro , ora profano , e tutti 
studiati, limati e ridotti alla maggiore 
lindézza. Le sue Virimi poi mostrano 
di quante ricche cognizioni in ogni ge- 
nere di scienza egli andasse adorno. In- 
fine egli applicassi al risorgimento del 
Coturno, scrivendo tre tragedie che in- 
titolò Demetrio } Giovanni Gittata Tiran- 
no di Gerusalemme y ed Agnese martire 
del Giappone , delle quali vennero fatte 
molte edizioni. Rimasero inediti un'al- 
tra tragedia, il Geta, ed un dramma* 
Regina Saba > che ottuagenario aveva 
composti , e che recarono meraviglia 
come ad età decrepita accoppiato an- 
dasse tanto vigore d' immaginazione. 
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Alfonso Varano mori celibe nel 23 Giu- 
gno 1788 , e fu sepolto .licita Cattedra- 
le di Ferrara a 1 piedi dell'altare della 
Madonna dell'ano, dopo funerali de- 
gni dell' alto suo merito e della cospicua 
sua nascita. Volendo poi il Corpo ac- 
cademico degli Intrepidi onorare la me- 
moria di tanto benemerito Cavaliere, si 
convocarono tali individui nel loro Tea- 
tro , celebrando ivi con poetiche elegie 
i pregi eccelsi del nobile trapassato , la 
sua costumatezza , la sua pietà ed i 
modi suoi cortesi ed amabili ; quali vir- 
tù unite allo splendore de* natali , V a- 
vevano già preconizzato il vero model- 
lo della ferrarese Cavalleria. — Que- 
st' inclita e nobilissima Famiglia sussi- 
ste ancora t ed il vivente Marchese Don 
Rodolfo , Aglio del fu Don Venanzio , e 
nipote di Don Gentile , già nostro bene- 
merito Gonfaloniere, ne è l'ultimo ram- 
pollo. 
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Famislia Beoihojlio 

• ,'.<.;• i . * * • !.. 1 

Nobile <*i antica di Bologna , che se- 
condo r opinione di molti scrittori , tras- 
se origine ila Ben ti voglio tìglio natura- 
le del Re fin/o anch' esso spurio di Fe- 
derico 11 Imperatore. ì Altri scrittori at- 
testa no che la sua denomi na zione de- 
rivò da certo castello di Toscana det- 
to Bantivogtio , pósto a confine del ter- 
ritorio ferrarese. Questa Famiglia fu po- 
scia congiunta in parentado col Ré d'A- 
ragona, coi Duchi di Milano e di Ferra- 
ra, é venne insignita de' più alti onori 
che conferir si possono a private fami- 
glie. Giovanni Benti voglio tìglio di An- 
tonio , Cavaliere sommamente ardito e 
valoroso f «Tasi di già nel 140» reso Si- 
gnore di Bologna, e sebbene dopo la 
perdita: di un' aspra battaglia t egli fos- 
se rimasto ucciso nel 1402, pure la di 
lui' famiglia si mantenne in quella Si- 
gnoria fino al 1506 , dacché ne fu spo- 
gliata da Papa Giulio IL Allora dira* 
inalasi parte in Milano e parte in Fer- 
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rara , quivi fece il suo stabilimento , c 
produsse poi quegli uomini illustri e 
grandi in ogni genere , che la resero una 
delle piii celebri e cospicue tra le ita- 
liane. Annibale Ben ti voglio , figlio di 
altro Giovanni che mori dopo le sue 
vicende in Milano, fu quegli che nel 
1512 si sottrasse in Ferrara pel timore 
di cader in potere di Papa Giulio, ri- 
fugiandosi presso il Duca Alfonso I f di 
cui menava in moglie la sorella Lucre- 
zia y figlia naturale del Duca Ercole I, 
dal qual matrimonio derivarono Costali* 
zo BenlivogliO , che propagò in Ferra- 
ra T attuale famiglia , ed Ercole il let- 
terato , come si dirà in appresso* An- 
nibale dopo di aver date prove in di- 
verse occasioni del suo coraggio e del- 
la sua perizia nel mestier dell' armi , 
inori in Ferrara nel 1540, e fu sepolto 
con iscrizione in Santa Maria degli An- 
geli. 

ERCOLE BENTIVOGLIO 

. Figlia di Annibale e Fratello di Co- 
stanzo, poeta eccelso del secolo XVI. 
Catti vossi r estimazione d ' ogni buon 
letterato eolia sua dottrina ed ameno 
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spirito fino da' suoi più verd'anni. Adul- 
to , dedicossi interamente alle belle let- 
te re, e divenne Autore di molte opere 
per la maggior parte poetiche f ed han- 
no il pregio di essere anche in oggi ri- 
cercate per la loro eleganza/ Ercole 
Bentivoglio cessò di vivere a Venezia 
nel 1572 in età avanzata 9 e vénne se- 
polto in Santo Stefano di quella Città. 
Molti valenti uomini fanno menzione di 
lui „ tra gli altri Lodovico Ariosto che 
spesso con lui conferiva , attestandolo 
lo stesso Bentivoglio nella quinta sati- 
ra y ove dice. » — E men vado al Corta 
dove una buona Ora passeggio con gli ami- 
ci, meco Bramosi di poggiare in Elicona. 
Se V Ariosto t>' è ; ragiono seco tte. #M 

GUIDO BENTIVOGLIO 

Cavaliere di buona aspettazione nel 
Secolo XVI Y e nipote di Annibale. Des- 
so è quel Bentivoglio chte affogò nella 
fossa della Città con altri Cavalieri in 
occasione del famoso Torneo navale da- 
tosi nel 25 Giugno 1569 per solenniz- 
zare r arrivo in Ferrara dell f Arciduca 
Carlo d f Austria. Guido era fornito di 
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mollo spirilo» ed erasi per coraggio se- 
gnalato in molli combattimenti , mili- 
tando in Francia sotto i Regi France- 
sco I f Enrico II , Francesco II e Carlo 
IX , ed in premio de' suoi servigi ave- 
va da quella Corte conseguito il colla- 
re dell' Ordine di San Michele. I Duchi 
d' Este Ercole II ed Alfonso II lo ten- 
nero sempre in altissima aspettazione, 
e compiansero amaramente il di lui fi- 
ne immaturo. 

CORNELIO BENTIVOGLIO 

* * * i • 

Vissuto anph' egli nel XVI secolo, 
Neil' adolescente età di 15 anni passò 
tra te milizie dell' Imperatore Carlo V, 
e militò nella guerra di Provenza nel 
1536, seguendo pure quel Monarca nel* 
l'impresa d'Algeri, dove fece prodigi 
di valore. Entrò quindi agli stipendi 
della Francia, e si distinse del pari nel- 
le battaglie di Landre*] , di Guisa, del 
Piemonte * di Bologna , e nella navale 
contro r Inghilterra. Il suo credito giun- 
se all'apice della gloria, e meritamen- 
te venne reputato per uno de'più ma- 
gnanimi Capitani del suo secolo. Nel 
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1660, memore la Corte di Francia de- 
gli indefessi servigi da esso ricevuti , lo 
ascrisse all' ordine de' Cavalieri di San 
Michele. Cornelio scese poi in Italia , 
e volle trovarsi alla difesa di Parma , 
ed a tutta la guerra di Siena , nel cui 
presidio ebbe il comando di supremo 
Generale quando i Sienesi si ridussero 
in Monte Alcino. Venne finalmente a 
Ferrara colmo di gloria riscuotendo dal- 
la Corte d' Este mille contrassegni di 
stima. Nel 1555 gli fu data la Vicege- 
renza di Ferrara dal Duca Ercole II, 
allorché questo Principe assunse il co- 
mando generale delle truppe della Chie- 
sa per transitare nel Regno di Napoli. 
Fu similmente eletto da Alfonso II Luo- 
gotenente generale di tutte le milizie 
estensi nel 1575, creandolo Marchese 
di Gualtieri. Cornelio morì in Ferrara 
nel 1585 , dopo di avere amplialo e ri- 
dotto alla magnifica forma presente il 
Suo palazzo e venne sepolto nella chie- 
sa degli Angeli con magnifici funerali. 



GIOVANNI BENTIVOGLIO - 

Fratello del precedente. Fa Cavalieri 
di Malta e rese illustre il sno nome 
fra lo strepito delle anni. All' epoca 
della devoluzione dello Stato, egli era 
tino de* primi Duci di Cesare d' Este 
heir armata che contrapporre voifevasi 
all' esercito pontificio. Tutto ' poi andò 
a vuoto , e svanirono i progetti è "te 
speranze di Cesare. Allora Giovanni cer- ■ 
cò là gloria in altri campi / segnalali- ■ 
dòsi nelle campagne d* Ungheria e di 
Fiandra, dove comandava porzione di 
quelle truppe. Il Conte Arrigo , fratello 
di Maurizio Generale m capo delle Pro- 
vincie unite , ebbe pel BentivogMo li« 
trasporto ' affettuosissimo. Il Duca di 
Mantova' Vincenzo Gonzaga tó amava 
del pari V e giudicò molto vantaggiosa 
l'opera di Ben ti voglio nella spedizione 
òhe fece in Olanda. In tale incóntro 
avendo - hell* assedio di Ostenda date 
prove le più luminose di valore , si me- 
ritò egli il grado di Consigliere di guer- 
ra ed una pensione di 1800 scudi. Suc- 
cesse poi una tregua tra que* due op- 
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posti eserciti f e Giovanni colse il pun- 
to di rtvèdere i suoi : ma appena giun- 
to in Ferrara vi lasciò la vita ne) 
1$09 f in w' etk non ancora senile, 

CORNELIO II 

: IPPOLITO BENTIVOGUO 

Giovani Cavalieri di grande aspetta- 
zione nell f arte militare, che alla metà 
dei decimosesto secolo perirono ambe- 
due d 1 un colpo d' artiglieria nella guer* 
H di. Fiandra. < , , 

£ IPPOLITO ti BENTIVOGLIO 

Nacque dal Marchese Cornelio I. Do- 
po di essorsi egli distinto nelle guerra 
di Portogallo e di Fiandra , il Duca no- 
stro Alfonso H . lo soeUe per luogote- 
nente di tutta r infanteria estense , ed 
in appresso Comandante genera|e nel 
presidio di Modena, Si procacciò fama 
eziandìo nelle brighe del medesimo Prin- 
cipe con i Lucchesi, dando saggi non 
equivoci della sua perizia ed energìii 
nella prasa del forte di Castiglione, 
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FERRANTE BENTIVOGLIO m 

Figlio del precedènte Ippolito e non. 
dissimile in valore dal padre. Dopo di 
aver militato in Fiandra / dove conse- 
gui il grado di Consigliere di guerra , 
passò agli stipendi di Spagna , indi nella 
guerra d' Italia fu crealo Mastro di 
catn pd in unione al Dateà ài Savojii. 
Prèse ih seguito servigio in Afletnagna 
liéir esercito di Ferdinando I , che raV^ 
visato avendolo per Campione di meriti 
non comuni , lo colmò di onori f am- 
mettendolo tra suoi Consiglieri di guer- 
ra nella spedizione che allestì nel 1568 
per sostenere là sua elezione all' Impe- 
ro , dandogli irioHrt ti grado di Colon- 
nello di un reggimento imperiale. Fer- 
rante f oltre la scienza militare , accop- 
piava in se la qualità e la destrezza 
di un buon negoziatóre. Sostenne di- 
verse onorifiche ambasciate per quel Mo- 
narca, che lo dichiarò in fine suo Ca- 
meriere segreto, e destinato le avrebbe 
a ben più distinte dignità , se la morte 
non avesse troncato lo stame di sua 
vita in quella Corte; Il rammarico di 
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tale perdita fu uhi versale .specialmente 

al Gabinetto di Vienna. : l 

■ * 

' f • m ■ m 

l'^n ■* 1 * t i * * * * ' *' 4 • * ^ * 

ì - ENZO SENTI VOGLIO Y ; y- 

Figlio dei Marchese Cornelio K Ca- 
valiere erudito , di spirito, e poeta fa- 
cile e brillante. Coltivatore appassiona- 
to delle scienze e delle lettere « le pro- 
teggeva ancora con munificenza 9 e nel 
maneggio degli affari politici • e aeiT [$* 
sercizio di tutto ciò che. concerne la 
vera cavalleria, modello fulgidissimo. 
Istituì nel 1601 T Accademia degli In- 
trepidi , della quale fu poi eletto Prin- 
cipe pèr voto: universale. N i u no eserci- 
zio poi era vi di genere cavalleresco, 
eli 9 egli non praticasse cosa sommo , sa- 
pere ed intelligenza , Maestro essendo e 
Direttore de* Tornei più famosi , ohe a 
queir epoca usavansi tanto a Ferrara 
che a Modena , come pubblico saggio 
della nobile gioventù di quanto avevano 
neir armeggiare privatamente appreso. 
Venne in seguito il Marchese Enzo elet- 
to dal nostro Municipio pèr Ambascia* 
tore a Roma y dove ti trattenne, con 
magnificenza , ed ampliò frattanto il 

2* 
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suo palazzo a Monte Cavallo, che era 
r ordinario suo soggiorno. Non trascu- 
rò esso in tale occasione di procurarsi 
dal Pontefice Paolo V un Breve onde 
ridurre a bonificazione la valle di Zelo 
nel Ferrarese per trenta miglia di cir- 
cuito , e con questa poi riesci ad au- 
mentare i ragguardevoli redditi della 
sua Famiglia, Le sue aderenze alte Corti 
straniere, specialmente con quella di 
Francia che ascritto lo aveva ali' or* 
dine de' Cavalieri dello Spirito Santo, 
valsero- di ottimo appoggio per giovare 
alle pratiche del Cardinale Borghese 9 
che a tutta possa adopravasi nel Con- 
clave del 1621 per V elezione del Car- 
dinale Lodovisi i che diflatti riuscì Pon- 
telice sotto il nome di Gregorio XV. 
Questi gli contestò mai sempre la sua 
riconoscenza con non equivoci segni di 
stima e di considerazione. Finalmente 
Enzo IJun ti voglio mori a Roma nella 
stessa sua rappresentanza , e le sue spo- 
glie mortali vennero trasferite a Fer- 
rara , e tumulate con grandi onori nella 
Chiesa de v Cappuccini , da lui stesso 
eretta unitamente al Convento fino dal 
1612. Aveva anche da' fondamenti aU 



Gc 



zatu {«: magnifico palazzo nel suo fe»^ 

éatM S^odiano* ; , ,.» ... . 

Cardinale od UBO de' più eruditi Sto- 
rici dfi| Smatfo XYU. Era ^catello dal 
precedente e nacque nel 157^, Fino da 
primi anni mot trò un' ardente inclina* 
zione allo studio delle belle lettere che 
coltivò con successo, e divenne celebre 
per dottrina frat gli sorittori suoi con- 
temporanei. Passò a I\oma in Prelati 
ra , dove ebbe campo . di far rjsplendef e, 
V alto suo . ingegno e le personali r sue 

qualità. Di là venne spedito Nunzio mi 
Fiandra presso V Arciduca Alberto , ed 
ivi compose le sue Relazioni delle Fiatu 
irti Che furono date in, luce nel 1629, 
In seguito: passò nella stessa qualità di 
Nunzio Apostolico alla Cèste ( di Fi anr 
eia , dove fu ricevuto con prevenzione 
di merito , e salì a tanto concetto , che 
bene spesso venne consultato: {ne* più 
Urgenti affari del Regno. Il Pontefice 
tori* V„ art 1620 «U spedì il Cappello 
cardinalizio e, tale promozione suscito 
ne' ferraresi una gioja universale , cn« 
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dimostrarono con pùbbliche feste ed al- 
legrezze. Gli fu conferito inoltre l'Ar- 
civescovado di Rodi « dove adempì le 
funzioni delta sua dignità nel modo più 
plausibile e religioso , senza distorlo 
perciò dalla applicazione de 1 diletti suoi 
studj. À tal apice era giunta la sua 
fama che tutti i Glassici del suo tem- 
po andavano a gara per procacciarsi 
la sua relazione, e Papa Urbano Vili 
Io tenne mai sempre come un amico 
fedele e disinteressato. Per la morte di 
questo Pontefice , accaduta nel 29 Lu- 
glio 1644, dovette il Cardinal Guido 
portarsi al Conclave , ma appena en- 
tratovi , egli infermò gravemente , e fu 
costretto ad uscirne prima di vedere la 
nuova elezione f che universalmente opi- 
navasi dovesse cadere sopra di lui. Gui- 
do Ben ti voglio mori nel 7 del succes- 
sivo Settembre d 9 anni 66 generalmente 
compianto. 

'ti • là tti . . 

' ERMES BENTIVOGLIO 

Figlio del Marchese Enzo e nipote 
del Cardinale Guido. Ebbe fama di ri- 
spettata le Cavaliere negli impieghi da 
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lui sostenuti e nelle varie sue deputa- 
zioni , durante il secolo XVII. Esso ave- 
va gioito spirito , e giovinetto militò 
nelle guerre tra il Duca di Parma e 
quello di Modena , sotto gli stendardi 
di quést' ultimo • con molto coraggio 
ed intelligenza. Passò più adulto alla 
Corte di Spagna, dove il suo Casato 
era assai noto* ed ebbe tosto una pa- 
tente di Capitano di corazze* Si segna- 
lò nelle battaglie di Fiandra , e special- 
mente in quella di Rocroy contro i fran- 
cesi , dove riportò due gravi ferite. Ur- 
bano Vili, volendo frattanto allestire 
un 1 armata , gli partecipò la sua inten- 
zione d' averlo sotto le sue insegne , ed 
Ermes si trasferì in Italia , entrando 
nell'esercito pontificio col grado di Co- 
lonnello del Reggimento Barberini e di 
Consigliere di guerra. Terminata la cam- 
pagna e pubblicata la pace , Bentivoglio 
passò al servigio di Francia in qualità 
di Colonnello di cavalleria e di Mare- 
sciallo di campo. Dopo qualche tempo 
si ritirò a Ferrara , dove fini i suoi 
giorni nel 1651 9 in ancor fresca età ♦ e 
fu sepolto nella Chiesa de' Cappuccini, 
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CORNELIO IH BENT1VOGLIO 

Seguì jl Cardinale Guido suo zìo in 
Francia in occasione della sua Nunzia» 
tura | ed apprese in queJla Corte un'eo 
celiente educazione. Conosciuto dalla Le- 
ga per uomo di spirilo , venne con ono- 
rifica distinzione arruolato fra quello 
milizie per la guerra contro gli'Ufconot* 
ti. Cornelio corrispose air opinione ohe 
9Ì aveva di lui , e gli assedi i di Mon- 
pellier e di Privas furono il teatro dèh 
le sue prodezze. Recossi quindi in Ger- 
mania dove fu fatto Colonnello di ca- 
valleria. Servì colà in diverse battaglie, 
e specialmente in quella Sotto il coman, 
do supremo di Ernesto Montecuccoli , 1 
il quale essendovi gloriosamente perito, 
Cornelio Ben ti voglio lo rimpiazzò, so* 
stenendo V impeto nemico alla testa del- 
r esercito. Esso morì dopo alcuni anni 
9 quella Corte. 

ANNIBALE II BENTIVOGLIO i- 

l ♦ 

Fratello dèi precedente. Fu dapprima 
educato io Francia presso il Cardinal 
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Guido silo zio. Passò quindi in Italia a 
studiare le leggi nelf Università di Pa- 
dova f dove prese la laurea dottorale! 
Si ammogliò « ma bdii presto restò ve«= 
devo. Égli allora vésti V abito ecclesia- 
stico e andò a Homa , dove Urbino 
Vili, che appassionatamente amava qbe- 
flta famiglia in vista dei meriti del Car- 
dinale , lo dichiarò ttìsto suo Cartiefie- 
re segreto. Fu poi destinato a renard 
in Polònia il cappello cardinalizio al 
fratello del Re, la quale ambasciata 
portava con se un sommo onore. Al 
Suo ritorno fu fatto Referendario del- 
l' una e dell' altra Segnatura e Vicario 
del Cardinale Antonio Barberini in San- 
ta Maria maggiore. Innocenzo X final- 
mente lo nominò Arcivescovo di Tebe! 
e Nunzio in Firenze. Impiegò egli sette 
anni iti questa carica , dopo i quali es- 
sendo ritornato a Roma 4 venne da Ales- 
sandro Vili spedito Nurtzio Apostolica 
in Isvezia alfa Regina Cristina/ Questa 
deputazione procaccia vagli di conseguen- 
za il cappello cardinalizio ; tìta egli al 
suo ritorno si ritirò a Firenze presso Vi 
Cardinale Gian Carlo def Medici f che 
Io fece suo Maggiordomo maggiore. Po- 
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'co appressò mori a quella Corte, e fu 
sepolto nella chiesa di San Matteo in 
quella Città. • ' ■ "; •»•. ! , 

GUIDO Ili BENTIVOGLIO 

* ■ ■ "fc È i t 4' ì ■ ? I • * • 

"» ì •>#'.,■. . \ . J i ■ t * ; , v . ♦ r t % ; • : , y 

Fu dotto Teatino. Il Ponteflce Ales- 
sandro VII lo creò vescovo di Bertjno- 
ro , e inori sul' finire del Secolo XVII. 

« IPPOLITO II BENTIVOGLIO; 

"' Si rese distinto colla sublimità de' 
suoi talenti. In giovinezza mostrò ■ va- 
lore e coraggio nelle guerre di Fiandra 
militando per la Francia col grado di 
Capitano d' Infanteria nel reggimento 
italiano del Cardinale Mazzarini. Ri- 
tornò quindi alla patria, e siccome era 
Cavaliere erudito , versato in molte 
lingue, 'fortemente istrutto delle umane 
e divine lettere e fornito di estesissime 
cognizioni , cosi venne dal nostro' Ma- 
gistrato proclamato Riformatore della 
patria Università, ed in seguito, nel 
1670 , fu eletto Giudice de' Savj. Esso 
morì nel Febbrajo 168$, e fu sepolto, 
dopo sontuosi funerali , nella Chiesa de' 
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Cappuccini. Ippolito Benti voglio era 
Marchese di Sfagliano e di Gualtieri 9 
Conte di Antignate, ed ascritto al li- 
bro d' oro della veneta Repubblica. 

« 

FERRANTE BENTIVOGLIO 

Fratello del precedente. Vestì l'abito 
ecclesiastico , accoppiando a soda pietà f 
talenti e meriti non comuni. Riesci mi- 
rabilmente nel poetare f ed assai si di- 
stinse nel!' Accademia degl' Intrepidi. 
Esso finì di vivere nel 1Q85. 

MATILDE BENTIVOGLIO 
QALCAGNINI 

Dama letterata ed illustre del Secolo 
XVII. Nacque dal Marchese Ippolito 
precedente , ed addimostrò sino da fan- 
ciulla uqa rara penetrazione ed uno 
spirito assai vivace. Suo padre la fece 
con somma cura ammaestrare nelle 
scienze, ed essa, dopo essersi bène ap- 
profondita nella filosofia* si applicò con 
fervore allo studio della letteratura. 
Riscosse gli applausi di molti letterali 
in alcuni saggi poetici eh' ella produs- 

3 
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se , e venne ascritta air Accademia de- 
gV Intrepidi sotto il nome di Amarilli 
Tritonide. Più adulta , fu data in isposa 
al Marchese Mario Calcagnini, perso- 
naggio per nobiltà e coltura ben degno 
di lei. Questa dama morì nel 14 Marzo 
1711 e fu tumulata in S. Maria in Va- 
do. Lasciò alcune poesìe stampate in 
diverse raccolte di queir epoca. 

DON LUIGI BENTIVOGLIO 

è 

Marchese e grande di Spagna. Visse 
nel Secolo XVII e brillò fra lo stuolo 
de' letterati più distinti del suo tempo. 
Energicamente egli applicossi allo stu- 
dio della teologìa, filosofia, arte ora- 
toria , e poesìa , e procacciossi sì fat- 
tamente r estimazione universale de' 
propri Concittadini, che vollero questi 
eleggerlo Riformatore della patria Uni- 
versità. Nel nuovo suo uffizio accrebbe 
viemaggiormente Don Luigi la sua pro- 
tezione ed affetto verso le scienze e 
verso chi le coltivava; promosse sensi- 
bilmente le belle arti , e si rese specia- 
le Mecenate di quegli Autori che a lui 
presentavano o dedicavano le, loro opere. 
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Istituì nel proprio palazzo una nuova 
Colonia di Àrcadi ferraresi, e lasciò 
molti manuscritti poetici ed anche in 
prosa. Non appare V anno della sua 
morte, ma esso viveva pur anche nel 
1741. • 

CORNELIO IV BENTIVOGLIO 

Dotto Cardinale, Ministro di Spagna 
a Roma, e celebre nella Repubblica 
letteraria. Nacque del Marchese Ippolito 
sunnominato, e sorti dalla natura ta- 
lenti straordinarj. Da giovinetto ebbe 
fama di leggiadro verseggiatore, aven- 
do più volte recitati i suoi parti nel* 
T Accademia degf Intrepidi, Venne elet- 
to nel 1689 ad unanimità di voti Ri- 
formatore dello Studio pubblico. Prese 
nel 1701 la laurea dottorale im ambe 
le leggi, indi passò a Roma in Prela- 
tura. Si palesò ben presto in quella Do- 
minante per personaggio d'alto sapere, 
e Papa Clemente XI che favoriva mol- 
tissimo gli uomini d f ingegno e di spi- 
rito , Io destinò Commissario delle Ar- 
mi. Cornelio sostenne questa dignità 
con molto lustro e decoro , e riscosse 
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V ammirazione e la stima della Corte 
e de 9 Principi romani . Fu nominato 
quindi Nunzio Apostolico presso il Re 
di Francia , da cui venne accolto con 
vive dimostrazioni di giubilo. La me- 
moria non remota dell' illustre Cardi- 
nale Guido suo zio , la prevenzione che 
la fama aveva in quella Corte sparsa 
de' meriti personali del nipote, non che 

V onorevole nome del casato Bentivo- 
glio , erano appoggi molto possenti per 
ottenere dai francesi una parziale con- 
siderazione. Cornelio difatti vi fece una 
luminosa comparsa , non ommettendo 
dal canto suo un trattamento magnifico 
e principesco. Nel suo soggiorno a Pa- 
rigi , procurò egli V edizione delle ope- 
re di Ercole Bentivoglio suo prozio, e 
non tralasciò mai d' essere appassionato 
amico degli uomini d' ingegno , incon- 
trando un infinito numero di dotte cor- 
rispondenze. Finalmente nel 29 Novem- 
bre 1729 gli fu spedito da Roma il 
Cappello Cardinalizio con universale ag- 
gradimento di tutto il Sacro Collegio. 
La vasta erudizione di questo Porpora- 
to ed i suoi naturali talenti, gli ave- 
vano dato quel buon guito, e quella 
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amenità e purezza di stile che regnano 
in tutti i suoi scritti. Protesse inoltre 
con zelo la nostra Accademia degl 9 In- 
trepidi , cui erasi aggregato da adole- 
scente, e sotto i di fui auspici si rico- 
verò eziandio nel 1729 V altra denomi- 
nata della Selva, dopo la morte del- 
l' Avvocato Favalli suo primo Istituto- 
te. Il Cardinale Cornelio morì in Roma 
Ministro di Spagna nel 30 Decembre 
1732, e fu sepolto nella Chiesa di S. 
Cecilia della Nazione ispana. 



GUIDO IV BENTIVOGLIO 



Visse nel secolo XVIII con fama di 
buon letterato e fu per molti anni Ri- 
formatore dello Studio pubblico della 
nostra Città, Viene ancora con compia- 
cenza ricordata la memoria di tanto 
nobile personaggio, che seppe oltre ai 
propri pregi f sostenere la gloria del 
suo Casato, e le virtuose qualità de* 
suoi maggiori. Mori in Ferrara nel 1 769, 
e venne sepolto nella chiesa de 9 Cap- 
puccini. — Tale famiglia illustre fiori- 
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sce ancora nel Marchese Niccolò Ben- 
tivoglio figlio del fu Don Carlo , che 
per molti anni visse in Venezia, e do- 
po la sua morte il nobile figlio I' ha rU 
stabilita non ha molto in Ferrara, 
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Famiglia Pio 

t 

Illustre ed antica de' Principi di Car- 
pi, della cui Signoria era stata inve- 
stita con privilegi imperiali , e ne rima- 
se in possesso fino verso la metà dei 
Secolo XVI. Rapporto alla sua orìgine 
fu da alcuni scrittori portata sino alla 
discendenza di Manfredi, che derivava 
in linea retta dall' Imperatore Alessan- 
dro Pio air epoca che rifugiato erasi in 
Italia con Euride figlia dell* Imperatore 
Costanzo. Altri f con più verosortiiglian- 
za f vollero che ella derivasse sempli- 
cemente da Pio figlio di Manfredi, gran 
Capitano di Federico Barbarossa, il 
quale passò di poi sotto gli stendardi 7 
della Chiesa. Certo è che questa fami- 
glia fu imparentata con molti Principi 
di sangue reale, che si rese una delle 
più feconde d' uomini grandi sì in armi 
che nelle lettere , e che per lunga serie 
di tempo seppe sostenere tutto lo splen- 
dore delle più cospicue Dinastie ita- 
liane. L' Imperatore Carlo V verso la 

( 
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metà del Secolo XVI spogliò del Pria- 
cipato Alberto Pio per investirne Pro- 
spero Colonna , e sebbene Leonello Pio 
fratello di Alberto lo riavesse, pure i 
suoi posteri ne furono di nuovo spos- 
sessati. Alberto in tale emergenza si ri- 
tirò presso i! Duca nostro, di cui era 
parente , ponendo se stesso e la propria 
famiglia sotto V aquila estense , e da 
queir epoca si stabilì con i suoi suc- 
cessori in Ferrara. Egli era Principe di 
meriti eminenti , e sostenne mai sempre 
il lustro del suo Casato, con quelle 
grandi qualità , che illustrar possono la 
toga e la spada. Si distinse pel genio 
suo verso le lettere e le scienze , aman- 
do estremamente la conversazione dei 
dotti , di cui abbondava allora la Corte 
di Ferrara. Alberto Pio era peritissimo 
in parecchie lingue , e riesci inoltre un 
facondo Oratore. Non poco delle sue 
opere furono date in luce dopo la sua 
morte , che segui in Parigi nel 1536 , 
dove era stato inviato colla qualifica di 
Negoziatore da Ercole II d* Este. Lasciò 
di se morendo Rodolfo Pio , che il Pon- 
tefice Paolo III nell'anno stesso fece 
Cardinale - j *jh*u>- - *' ./«Mi 



COSTANZO PIO 

• ^Figlio di Alberto, il quale prese 
stanza col padre in Ferrara presso la 
Corte d ? Este. Viveva ancora sul finire 
del Secolo XVI , ed erasi bastantemente 
distinto co' suoi talenti letterari, 

ERCOLE PIO* 



Fratello del precedente. Si mostrò 
anch' egli personaggio di molta erudi- 
zione ed egregio poeta , i di cui parti 
furono stampati unitamente a quelli di 
Costanzo. 

battista pia ,/? 



Visse egli pure nel Secolo XVI , e 
morì in Roma nel 1540, dove il'Pòft- 
tefioe ; Paolo HI lo aveva chiamato près- 
so di se , affidandogli tma Cattedra pri- 
maria in quella Università. r ;» 

i I .'>u„*ntO »!' wi^tlfid fcfhd 'tifimi 

3* 



Digitized by Google 



— 46 — 

, ENEA PIO 

Uno de' più rinomati Capitani del 
Secolo XVI. Èra figlio di Marco Pio 
Principe di Sassuolo , e fino dall' infan- 
zia dimostrò un ardore intenso per la 
gloria. Di 15 anni entrp al servigio di 
Francia nella guerra di Lorena. Inco- 
raggiato irtiggiorm ente dal felice suc- 
cesso delle sue militari operazioni , pas- 
sò in Ungheria sotto le bandiere di Fer- 
dinando ì ^npera^tore ; indi guerreggiò 
contro il Turco t alla difesa di Malta, 
if ajf&so ^i^ea in queir incontro tutta l'e- 
nergia ed il sapere, e gì' Imperiali da 
lui guidati ottennero una compiuta vit- 
toria. Fu di ritorno in patria , ma per 
breve durata, mentre nel 1566 si recò 
jii nuovo in Ungheria col Duca AVon- 
jp/jUi^cto -;fat%» areva una spedizione 
Jl| f sopcorso dell' Imperatore Massimilla- 

minacciava guerra. Svanì poi :1 per 
allora ogni progetto ostile per la impen- 
sata morte di Amura t te. Pio ritornò in 
Italia coir Estense , e capitanò le sue 
milizie nella battaglia di Correggio. Fi* 
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nal mente egli accettò i servizi del Duca 
di Savoja , che segui in tutte le sue 
imprese militari. Si segnalò neir asse- 
dio di Ginevra , dove corse pericolo 
della vita : e nel bollore della zuffa con- 
tro i popoli delle Vallate , rimase loro 
prigioniero, Ottenuta la libertà, conti^ 
nuò collo stesso ardore la carriera del- 
l' armi f e dal Duca di Savoja fu spe- 
dito in Francia a capo di un numero 
di truppe in soccorso di quel Re. Dopo 
il ritorno fu innalzato al grado di Con- 
sigliere di Stato e di guerra, creato 
Cavaliere dell' Annunziata , ed onorato 
di molti privilegj distinti. Non erano 
minori in Enea<i pregi e le belle quag- 
lila dell' animo suo. Magnanimo e cor* 
tese verso qualunque ceto , risvegliava 
in tutti quelli che lo avvicinavano una 
viva simpatìa. Ebbe nome altresì di 
buon Negoziatore politico, e nel 1572 
adempì con molla destrezza e decoro 
un' ambasciata de' Principi di Savoja 
presso il Pontefice Gregorio XIII. So- 
stenne varie volte, in assenza de' sud- 
detti Principi, T incarico di Vicegerente 
in Torino , e quando Carlo Emanuele 
andò in Ispagna a levare Caterina d'Au- 
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stria, figlia del Re Filippo III e sua 
fidanzata , volle averlo per compagno 
in quel viaggio , e testimonio de' suoi 
sponsali. Finalmente non rimanendo ad 
Enea altri onori da desiderare prese 
congedo da quella Corte y e si ritirò in 
Ferrara , dove immediatamente il Duca 
Alfonso II lo destinò Governatore di 
Reggio. Trovavasi egli a quel Governo, 
allorché accadde la morte del medesi- 
mo Duca , e si adoprò energicamente 
per conservare i Reggiani nella devo- 
zione alla Casa d' Este ; ma dappoiché 
vide Ferrara già devoluta alla S. Sede 
nel 1598, per non mostrarsi indocile 
Cittadino, si offri suddito del Pontefi- 
ce , lasciando il governo di Reggio af- 
fine di ripatriare. Clemente Vili corri- 
spose poi alla sua generosità con falla 
stima eh* ebbe sempre per esso , e col 
proporlo nostro Giudice de' Sav j , del 
qual favore Enea chiese di essere eso- 
nerato , accettando invece il posto di 
primo Consigliere fra i 27 nobili Savj 
che il Pontefice aveva eletto. 



f.ffl «')'« M " i 9 • • K 'Vjn-M|*F ftf filini; 
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» 

CARLO EMANUELE PIO 

• • • 

k • i • { » I ; 

Figlio del precedente. Vesti T abito 
ecclesiastico, e giovinetto entrò in Pre- 
latura. Gli alti meriti del padre , non 
disgiunti dai proprii j ben presto lo in- 
nalzarono alle più eminenti dignità ; 
Clemente Vili lo creò Cardinale nel 
1603, e dopo molti anni dirime D#- / 
cano del Sacro Collegio. Esso mori in 
Roma nel primo Luglio 1641. 

DON ASCANIO PIO 

Figlio anch' esso di Enea. Fu bril* 
laute Cavaliere , dotto Oratore, valen- 
te poeta e gareggiò lu ramosamente co* 
primi letterati suoi contemporanei. Pa*- 
so r adolescenza in Corte di Carlo Ema- 
nuele di Savoja in qualità di Paggio; 
ed accompagnò il figlio di quel Principe 
alla. Corte di Spagna , dove fece spie?- 
care i suoi pregi cavallereschi e là vi- 
vacità del suo spirita. Nel 1606 assi- 
stette il Cardinale Carlo Emanuele suo 
fratello nel Conclave che precedette Te- 
le/ione di Papa Leone XI; èd ebbe in 
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quella occasione largo campo di entrare 
in relazione coi primi ingegni di quella 
Dominante. Di ritorno in Ferrara , fu 
nel 1618 eletto Giudice de 1 Savj e Ri- 
formatore de' pubblici studj. Adempì 
con lustro ed assiduità a' suoi impegni, 
ed amò sempre il pubblico bene più che 
il proprio, non curando per essere gio- 
vevole alla patria ne dispendio , nò fa- 
tica. Quando nel 1629 la pestilenza in- 
fieriva fin sotto le porle di Ferrara , 
Ascanio venne eletto Preside Sanitario, 
e soltanto pel suo zelo e per V ammi- 
rabile sua attività , il flagello non pe- 
netrò mai fra le nostre mura , passan- 
do oltre a mietere novelle vittime. Nel 
1646 rteusò il grado di Ambasciatore a 
Roma , offertogli dal nostro Magistrato, 
per il solo piacere di non allontanarsi 
dai suoi Concittadini , eh 1 egli sincera-r 
mente amava ; ed i dotti trovarono 
sempre in lui un valido sostegno e un 
generoso Mecenate. L'Accademia, di 
cui faceva parte, ripetè da esso il suo 
decoroso avanzamento. Alle belle qua- 
lità e rare doti dell' animo suo , accop- 
piava una sincera pietà ed una soda 
religione. Fu opera sua il nuovo Con- 
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vento e Chiesa delle Cappuccine vcfso 
il termine della Giovecca , ed in quello 
vennero trasferite le Monache di tal 
regola austera dall' angusto Ospizio che 
abitavano fino dal 1609 alla volta del 
Turco, vicino alla Chiesa di s. Miche- 
le. In memoria di tanto illustre bene- 
fattore conservasi anche in oggi nel Re- 
fettorio delle predette Madri up quadro 
del Catani, che rappresenta T ultima 
Cena del Redentore f con il motto ai 
piedi = Orate prò Piis «= Ascanio Pio 
morì in Ferrara nel 1649 , e fu tumur 
lato entro la Cappella della Pietà nella 
chiesa delle Stimmate. Egli era Princi- 
pe di s. Gregorio , e lasciò di se alca* 
ne opere stampate. 

; :; .DON CARLQ ftp 

Cardinale e Vescovo di Ferrara nel 
Secolo .^Vtj. Era figlio del precedente 
Ascanio e nacque il 9 Giugno 1624,. 
Venne educato in Roma presso il Caff r 
di naie Carlo Emanuele suo Zio, e noa 
numerava che 17 anni quando questi 
majneò di vita. Trovandosi Carlo allora 
libero da qualunque soggezione , il suo 
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bollore giovanile lo guidò , ad imita- 
zione de' suoi maggiori , a percorrere la 
carriera dell'armi, e militò sotto vessilli 
stranieri , finche venne a lui procurata 
una patente di Capitano di Corazze nelle 
milizie pontificie. Si distinse per corag- 
gio e valore contro i Fiorentini in una 
battaglia presso il Cassentino ; ma tra- 
dito dalla fortuna , cadde in un agguato 
e fu fatto prigioniero. Riavuta la libertà 
e scosso da questo infortunio , vide che 
il mestiere dell' armi non era per esso 
la via di salire ad alti destini. Chiese 
adunque il suo congedo e si recò in 
Ferrara , determinato di dedicarsi alle 
scienze ed alle lettere, giacche a lui 
non mancavano ne' talenti , ne genio. 
Nel 1649 prese la laurea in facoltà le- 
gale, indi passò a Roma, e vesti colà 
T abito ecclesiastico. Il Pontefice Inno- 
cenzo X che teneva in grande estima- 
zione il Casato de 1 Pii t lo fece suo 
chierico di camera nel 1650. Dopo due 
anni fu nominalo Tesoriere generale , e 
nel 2 Marzo 1654 , fu da Alessandro 
VII creato Cardinale e promosso alla 
Legazione d* Urbino. Presiedette a que- 
sto Governo pochi mesi, poiché nèlf alt- 
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no appresso fu nominato Vescovo di 
Ferrara. Il suo ingresso segui nel 22 
Agosto 1655, e nel 5 Decembre fu fatta 
la sua consacrazione per mezzo del 
Cardinale Legato Spada. I ferraresi , 
già prevenuti in suo favore, lo accol- 
sero con giubilo , nè si trovarono de- 
lusi nella loro aspettazione, testimoni 
essendo in progresso della savia sua 
condotta, attività, prudenza, modera* 
zione e generosità. Uomo dotto e stu- 
dioso qual era , promosse anche le scien- 
ze nel suo Clero, e valutò la massima 
che questo fosse uno de 9 principali im- 
pegni di un buon Vescovo; vigilando 
con ogni cura su d'un articolo cotanto 
importante. Dopo alcuni anni trovan- 
dosi egli cagionevole di salute , fu con- 
sigliato di tornare a Roma onde rista- 
bilirsi. Di fTatti esso vi andò, è nel 1663 
fece quindi la sua formale rinuncia del 
Vescovado di Ferrara nelle mani del 
Pontefice, assumendo colà il Protetta 
irato dèli* Impero germanico/ Mori 
sto Cardinale in Roma nel 13 Febbrajo 
1689, e fu sepolto nella chièsa di 
Gesù; <> s r- 




DON LUIGI PIO 

* 

Fratello del Cardinale Carlo, Fu Ca- 
valiere , che alle doti dello spirilo con- 
giunse io splendore delle dignità tanto 
civili ehe militari. Nel 1657 la Repub- 
blica di Venezia gli diede il comando 
di due mila fanti ; e V Imperatore Leo- 
poldo I lo fece in progresso suo Came- 
riere d 1 onore e Consigliere di guerra, 
Morì Don Luigi in Vienna nei 1665, 
ed il suo cadavere venne trasferito a 
Ferrara, dove fu sepolto nella chiesa 
delie Stimmate. Sotto gli auspici* di 
questo Cavaliere fu istituita una nuova 
Accademia in Ferrara di letterati , in* 
titolata la Pia. 

DON GIBERTO PIO 

Fu anch' esso Cavaliere generoso e 
prese servizio, nelle truppe imperiali. 
Leopoldo I lo dichiarò suo Cameriere 
d' onore nel 1666 e Colonnello Generale 
di battaglia: quindi nel 1669 Capitano 
delle guardie nobili dello slesso Impe- 
ratore. 
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. DON ENEA II PIO 

Venne ascritto da Clemente X nel 
numero de* suoi Prete ti domestici, ed 
occupò sempre impieghi onorifici nella 
Corte di Roma, — Sullo spirare del 
Secolo passato questa illustre e cospi- 
cua famiglia per mancanza di discen^ 
denti si estinse , subentrando ad essa la 
nobile famiglia ispana de' Conti Falco 
pella eredità e nei titoli. 
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Famiglia Berilacqna ' 



Nobilissima ed antica, originaria di 
Verona , e stabilita in Ferrara da Cri- 
si in Francesco Bevilacqua, Conte di 
Macas torna , della Bevilacqua , e di 
Manerbe. Il suo Maritaggio con la no- 
bile donzella ferrarese Lucìa Àreosti, 
accaduto nel 1430 fa il movente dello 
stabilimento suo nella nostra città , ren- 
dendosi Cristino con tale inesto Io sti- 
pite di molti valentuomini che ne usci- 
rono in progresso, tanto celebri in ar- 
mi, quanto in politica e nelle lettere. 
Cristino fu molto amato ed onorato dal 
Marchese Leonello d f Este , col quale 
teneva parentela in quarto grado ; ed il 
nostro Magistrato nel 1443 rinnovò ad 
esso la Cittadinanza ferrarese, che era 
già stata cent' anni prima conferita a 
Francesco e Morando de' Bevilacqui Ve- 
ronesi. Il Marchese Borso gli affidò il 
comando generale delle milizie, crean- 
dolo di più suo Consigliere segreto e 
Luogotenente di tutto lo Stato. Per pri- 
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vilcgio poi di questa dignità , nella in- 
coronazione di Borso in Duca di Mo- 
dena e Reggio, succeduta in Ferrara 
nel 1452 alla presenza dell'Imperatore 
Federico IH, lo stesso Cristino presen- 
tò la spada ducale al Monarca germa- 
nico onde compiere simile funzione; ono- 
re che gli procacciò un nuovo titolo di 
Cavaliere da quel Sovrano. Tal nòbilis- 
simo personaggio cessò di vivere in Fer- 
rara in età di 69 anni, correndo V an-\ 
ho 1468 ? e venne sepolto nell'antica 
chiesa di S. Domenico, entro la cap- 
pella che aveva egli medesimo fatta eri- 
gere alla destra dell' altare maggiore. 4 

GHERARDO BEVILACQUA 

Figlio del precedente. Fu Consigliere 
e confidente intimo dei Duchi Borso ed 
Ercole 1. Assistette quest'ultimo nella 
guerra contro i Veneziani nel 1 482 , e 
contribuì poscia colla sua prudenza a 
combinare la pace tra esso Duca e la 
Repubblica nel 1484, rimanendo per 
convenzione il Polesine di Rovigo in 
potere dei Veneziani. Mori Gherardo nel 
l 495 , Q fu tumulato anch' esso , dopo 
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magnifici funerali , nella vecchia chiesa 
di S. Domenico. , 4 

RINALDO BEVILACQUA 

• 

Fratello del precedente. Nacque nel 
1435, e mori nel 1483, in età di 48 
anni. .Fece egli parte nel 1473 della so- 
lenne Deputazione destinata a levare 
dalla Corte di Napoli Eleonora d'Ara* 
gona , già promessa sposa del Duca no- 
stro Ercole I. * 



BONIFAZIO BEVILACQUA 

Fratello degli anzidetti. Fu personag- 
gio versatissimo nelle scienze, special* 
mente legali. I Duchi Borso ed Ercole 
I lo scelsero per Cavaliere di Compa- 
gnia e loro commensale. Nel 1472 ven- 
ne da Ercole pubblicamente creato Ca- 
valiere , e nel 1482 era Giudice de'Sa- 
vj , ùell r epoca funesta cioè della guer- 
ra coi Veneziani. In mezzo a si forti 
turbolenze, ed angustie, attese Boni- 
fazio ad adempire con lode massima 
agli impegni che richiedeva il suo Mi- 
nistero. Esso morì nel 17 Agosto 1497, 
e fa sepolto nella chiesa degli Angeli. 
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GALEOTTO BEVILACQUA / 

Quarto fratello dei precedenti. Vìsse 
per la maggior parte alla Corte di Mi- 
lano , ove fece la più luminosa com- 
parsa. Venne creato Marchese di Mal- 
co , feudo situato nel distretto di Lodi f 
e conferito gli fu il posto di grande Si- 
niscalco. Segui por il Principe Galeazzo 
Maria Sforza f primogenito del Duca 
Francesco I, nella spedizione del 1465 
in soccorso della Francia , e in tale in- 
contro diede a divedere quanta fosse 
la sua perìzia ed intelligenza néir arin- 
go dell' armi* Allorché poi Galeazzo 
Maria ascese il seggio di suo padre , lo 
nominò Consigliere di Stato, e lo pre- 
distinse con altri onori e privilegi. Ga- 
leotto morì in Milano nel 1486 d'an- 
ni 50. 

ANTONIO BEVILACQUA 

Figlio di Gherardo. Seguì il Principe 
Don Ercole d'Este, l'anno 1467 nel- 
la spedizione dei Veneziani contro i 
Fiorentini , e si segnalò soprattutto per 
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coraggio ed intelligenza nella battaglia 
della Molinelia. Sempre affezionato al 
suo Principe, lo assistette pur anche 
nella lunga guerra coi Veneziani, e 
contribuì moltissimo ad alcuni non lie- 
vi vantaggi riportati sull' inimico , se- 
gnatamente nel ricupero del forte di 
Stellata. Passò quindi nel 1490 Gover- 
natore a Modena ed a Reggio, e nel 
1501 fu uno dei Cavalieri destinati al- 
l' accompagnamento da Roma a Ferra- 
ra di Lucrezia Borgia , promessa sposa 
del Duca Alfonso L Morì Antonio in 
Ferrara nel 1605, e fu sepolto in San 
Domenico. Ebbe fama di letterato , ed 
alcuni autori lo ricordano con lode, 

; FUANCESCO BEVILACQUA 

> 

# 

m 

Fratello di Antonio. Servì di grande 
appoggio agli Estensi nelle due guerre 
del 1482 e 1509 colla sua esperienza 
ed attività. Egli era Governatore di 
Cento al tempo delle controversie de* 
due Pontefici Giulio II e Leone X con la 
Casa d' Este , e seppe con valore e pru- 
denza sostenere e conservare illesa quel- 
la Terra dalle invasioni delie truppe 
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Pontificie. Francesco morì nello stesso 
Governo nel 15J8. 

. * t . . ■ 

ERCOLE BEVILACQUA. , 

• Figlio di Antonio e nipote del pre- 
cedente. Egli nacque nel 1495. Guidato 
dalla propria inclinazione , determinò di 
correre V aringo delle armi, e diede i 
primi saggi della militare sua destrezza 
nelle guerre del Duca Alfonso I ed il 
Pontefice Giulio IL Servì quindi V Im- 
peratore Carlo V , dopo di aver questi 
fermata la prima alleanza coi Venezia- 
ni nel 1 523 , onde scacciare i Francesi 
dall' Italia. Militò Ercole dapprima col 
grado di Capitano sotto il comando di 
Francesco Maria Duca d' Urbino f nel- 
T esercito della Veneta Repubblica sus- 
sidiaria ed alleata degi' Imperiali. Nella 
rinnovazione della Lega , che fecero nel 
1526 le anzidette Potenze, assoldò Er- 
cole a sue spese buon numero di com- 
battenti , onde coadiuvare all' uopo il 
p artito dell' Imperatore contro i Fran- 
cesi t e difendere nel tempo stesso la 
propria giurisdizione dei Castello di Ma- 
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eastorna/ Allorché egli vide poi il ne- 
mico impadronirsi di Cremona e Lodi, 
minacciando anche il resto di que* din- 
torni, abbandonò ogni ulteriore impre- 
sa , ritirandosi a Ferrara. Quivi egli 
mori della età fiorente di 33 anni nel 
1628 , e venne sepolto con iscrizione 
nella chiesa di San Francesco 

ALFONSO BEVILACQUA 

4 Nato di Antonio e fratello del pre- 
cedente. Studiò le leggi e dedicossi alle 
lettere, come risulta da parecchie poe- 
sie date in luce da lui stesso. Al genio 
suo scientifico uni le qualità eziandio 
di buon Politico , e sostenne due amba- 
sciente , r una presso il Veneto Senato 
é T altra nel 1531 a Carlo V. Ricuperò 
pòscia dal Senato di Milano con intel- 
ligenza di quel Monarca nel 1633 i 
Feudi della Macastorna , de' quali nel 
1534 fu poi di nuovo investito dal Da- 
ta Sforza Francesco II f e nel 1541 dal* 
lo stesso Imperatore. — Nel 1553 paaf- 
sò Governatore per V Estense a Reggio 
e nel 1560 colla stessa qualifica a Mo- 
dena. Alfonso Bevilacqua terminò i suoi 
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giorni nel ;Feudo della Macas torna nel 
1565 , dove da qualche tempo .erasi già 
ritirato. . , 

BONIFAZIO II BEVILACQUA , 

Fratello dei due precedenti , ed era 
Cavalier gentile e di molto spirito. Stu- 
diò dapprima giurisprudenza , quindi si 
consacrò alle belle lettere , cattivandosi 
l'estimazione di tutti i dotti suoi con- 
temporanei. Coltivò inoltre la musica e 
le Arti belle , e fece una raccolta di 
quadri de' più stimabili Autori. Ebbt 
T intima confidenza dei Principe Ercole 
II quando questi era ancor giovinetto , 
ed allorché andò in Francia per impal- 
mare a quella Corte Renèa figlia di Lui- 
gi XII ♦ volle r Estense avei; >per com- 
pagno Bonifazio. Assunto poi che ebbe 
il potere assoluto dopo la morte del 
Duca Alfonso I , non cessò mai dal con- 
testare al lodato Cavaliere la sua par- 
ziale amicizia creandolo Consigliere au- 
lico , ed accordandogli tutta quella ai^ 
torità che non godeva alcun al t?q nella 
sua Cortei bevilacqua corrispose al suo 
Principe qon altrettanto! z?fc> e fedeltà , 
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lo assistette nel regime degli affari , e 
gli diede le più segnalate prove della 
sua riconoscenza. Esso mori in Ferra- 
ra ra nel 23 Luglio 1551 , e fu sepolta 
la sua salma nella Cappella gentilizia 
di sua famiglia nella vecchia chiesa di 
S. Domenico. ' 

ANTONIO II BEVILÀCQUA 

Figlio det Conte Ercole , e nipote dei 
due precedenti. Nacque nel 1517 , e 
comparve fin dalla giovinezza assai ver- 
sato nelle greche é nelle latine lettere. 
Le sue poesie, pubblici te dopo il suo 
decesso da Bonifazio III suo nipote , so- 
no ancora ricercatissime. Scrisse inoltre 
la Vita del Cardinale Luigi d' Este , ed 
in versi eroici latini un Poema sulla 
Podagra. Le ottime sue qualità gli apri- 
rono l' adito alla Corte presso il Duca 
Alfonso II , il quale gradatamente in- 
nalzilo ai più onorevoli impieghi. Dif- 
fatti nel 1563 lo spedì Governatore a 
Modena, dove si attirò l'amore e la 
stima di quegli abitanti, e per conte- 
stargli la universale soddisfazione lo a- 
scrissero alla loro cittadinanza. Colla 



Digitized by Google 



I 



— 65 — 

Sua nobile piacevolezza , che lo rende- 
va caro a tutti , seppe cattivarsi anché 
1' affetto e 1* estimazione de' due Cardia 
nali Luisi d' Esle e Nicolò Sfondrati , 
che nel 1590 riesci poi Sommo Ponte- 
fice col nome di Gregorio XIV. Simil- 
mente Don Francesco d' Este Marchese 
di Massa Lombarda e zio dei Duca , 
per 1' estrema fiducia che in lui aveva 
riposta , lo nominò suo esecutore testa- 
mentario , e pose alla sua direzione tut- 
to il maneggio de' propri affari. — Morì 
quest'inclito personaggio nel 1592 in 
età di 65 anni , e fu sepolto con iscri= 
zione in San Domenico. 

ONOFRIO BEVILACQUA 

Figlio di Alfonso é cugino dèli Anzi- 
detto. Entrò in Ctìrté gentiluomo del 
Cardinale Ippolito II d' Eslé , ed se- 
guitò colla stessa qualifica presjsò u Car- 
dinale Luigi. Fu poi nomato Goyér^ 
natOre di Carpi, e per Un oorsO tfilu^ 
stre durò in quella dignità. Egli érà 
, già Cameriere d' onorò e Coii9ÌgliéT6 del 
Duca Cesare d' Èste allórchè wccesse la 
devoluzione dello Stato* < é partecipò 
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delle dispiacenze di tutta la Casa esten- 
se. Onofrio però fu preso in considera- 
zione dal Cardinale Legato Aldobrandi- 
ni , che a nome di Clemente Vili suo 
zio aveva preso possesso del Ducato f e 
lo nominò Consigliere di guerra di tut- 
te quelle truppe , che aveva seco lui 
da Roma condotte. Fu compreso altre- 
sì Onofrio nel novero de' quattro Am-> 
basciatori destinati dal nostro Magistra- 
to a complimentare in Roma il novello 
Sovrano : ma poco dopo il suo ritorno 
in Ferrara, esso mori nel 1598 e ven- 
ne con iscrizione sepolto in Sari Dome-* 
nico. 

ANTONIO GALEAZZO BEVILACQUA 

Fratello del precedente. Vestì V abito 
clericale e dedicossi allo studio delle 
scienze. Conseguì la laurea dottorale in 
legge nel 1567 f ed entrò in Prelatura 
a Roma. Venne nel 1683 nominato da 
Gregorio XIII Protonota rio apostolico 9 
Referendario dell' una e dell' altra Se- 
gnatura, Vicario di S. Maria in Via 
Lata per il Cardinale Luigi d'Este, e 
finalmente Membro della Congregazione 
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del Vicario pontificio. Esso morì in Ro- 
ma Y anno 1584 nella fiorente età d'an- 
ni 44. 

BONIFACIO Di BEVILACQUA 

. , t 

Fratello dei precedenti e filgio an- 
ch'esso di Alfonso. Diventi anni entrò 
nell'aringo militare , e cominciò le sue 
gloriose gesta sotto i vessilli di Fran- 
cia nella guerra degli Ugonotti, Aven- 
do poi penetrato\che il Sultano Solima- 
no II nel 1565 aveva portate le sue ar- 
mi contro Malta, egli si offri volonta- 
rio a combattere in difesa del Cristia- 
nesimo, e vi militò con tutto l'impe- 
gno e la perizia di un guerriero vete- 
rano. Quando il Duca Alfonso II com- 
pose un sufficiente esercito, onde cor- 
rere in persona a soccorrere il cognato 
Massimiliano II Imperatore , già minac- 
ciato fino nella sua Capitale dal sullo- 
dato Solimano , che spinte aveva la sua 
armata fino a Buda in Ungheria , Bo- 
nifacio Bevilàcqua venne compreso nel 
numero di qiie' 300 Cavalieri , che ac- 
compagnar dovevano V Estense fino a 
Vienna. La morte improvvisa del- Sul- 
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tano , cangiò faccia per allora agli af- 
fari della guèrra, e Bonifazio diferì le 
sue prodezze air anno 1670 contro Se- 
limo II successore di Solimano, che 
mossa aveva guèrra ai Veneziani, pre- 
tendendo air isola di Cipro. Allora tut- 
te le Potenze Cattoliche si collegarono 
contro tale attentato, e Bevilacqua ga- 
reggiò fra que' Campioni , assoldando 
del proprio più centina ja di agguerriti 
combattenti. Ma scatenatasi di poi la 
pestilenza , egli restò vittima del flagel- 
lo , e morì in Zara d' anni 27 V undici 
Giugno 1570. Venne il suo cadavere 
trasferito a Ferrara j e sepolto nella sud 
cappella gentilizia in San Domenico. n 

^GHERARDO II BEVILACQUA l; 

; Quarto figlio di Alfonso e fratello de' 
precedenti. Fu dapprima Maggiordomo 
e Cameriere segreto dei Duchi Ercole 
II e Alfonso II, ed in seguito prestò 
loro i suoi servigi in qualità di amba- 
sciatore presso molte Corti d' Europa , 
fra le quali missioni le più rilevanti fu- 
rono quella di Spagna al Re Filippo II, 
l'altra di Francia a Carlo IX nel 1669, 
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é la terza nel 1575 a Massimiliano ìt 
Imperatore* Ebbe finalmente l'incarico 
di Negoziatore presso Giovanni d'Au- 
stria, che con una flotta di 50 galee 
teneva in persona assediata Genova, e x 
voleva ad ogni costo impadronirsene. 
Gherardo mori in Ferrara nel 1591* 

. LUIGI BEVILACQUA 

Nato di Antonio II f e Cavaliere as- 
sai distinto nel Secolo XVI. Studiò le 
leggi , e pirese in questa facoltà la lau- 
rea dottorale, Si cattivò poi l'estima- 
zione del Cardinale Luigi d' Es te i il 
quale nei 1586 gli procacciò dal Re 
di Francia Enrico III , la cittadinanza 
di Parigi per se e suoi discendenti. Se- 
guita poi la devoluzione delio Slato, 
egli rimase suddito del novello Spvrano 
Clemente Vili , e col mezzo del Cardina- 
le Aldobrandino ottenne da quel Pontefice 
onori e protezióne f dichiarato essendo 
Mastro di campo di una terza parte 
delle milizie pontificia Con Breve quindi 

del 1601 Papa Clemente lo, inserì . co' 

suoi fratelli Alfonso II e Bonifacio IV 
nella propria sua famiglia * qqn facoltà 
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di usare dello stesso cognome e delle 
insegne gentilizie degli Aldobrandini ; e 
nel 22 Aprile 1602 con altro Breve fu- 
rono tutti e tre dichiarati dallo stesso 
Pontefice Conti Palatini e Cavalieri del 
Palazzo lateranense e dello Sperone d'o- 
ro. Il Conte Luigi fu poi incaricato nel 
1605 dal nostro Magistrato di un'am- 
basciata straordinaria al nuovo Ponte- 
fice Leone XI f ma essendo questi mor- 
to quando V Ambasciatore trovavasi in 
cammino , Bevilacqua prosegui il viag- 
gio fino a Roma, ed adempì colà alla 
sua missione col nuovo eletto Paolo V f 
il quale lo elargì poi nel 1607 con una 
patente di Capitano di Corazze nell'ar- 
mamento che stava allestendo contro i 
Veneziani, Passò poi Luigi dai servigi 
del Papa a quelli della Corte di Tosca- 
na. Il Gran Duca Ferdinando I Io in- 
viò ambasciatore ad Enrico IV Re di 
Francia, e Cosimo II lo spedì alla sua 
volta colla stessa Rappresentanza alle 
Corti di Parma , Modena , Mantova f 
quindi in Ungheria ed in Polonia per 
parteciparvi la morte di suo padre. Fu 
in queir incontro eh' egli trattò e con- 
chiuse col Duca di Mantova Vincenzo I 
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Gonzaga 1* «apriste dei Castel Io di Fon- 
tanile in Monferrato, donde Luigi tras- 
se per se e per Alfonso di lui fratello 
e loro discendenti il titolo di Marche- 
se, a cui fu aggiunto lo speciale pri- 
vilegio di essere annoverati nella fami- 
glia stessa dei Gonzaga, colla facoltà 
di usare le insegne gentilizie e tutti gli 
onori e privilegi di quella Ducale Di- 
nastia. Nel 1611 Luigi Bevilacqua fu 



I) 




IV 


LI 



l'Ordine senatorio; e nel 1612 dal no- 
stro Gran Consiglio fu eletto Riforma- 
tore della patria Università. Finì esso 
di vivere nel 17 Novembre 1616, e fa 
tumulato in San Domenico. 



ALFONSO II BEVILACQUA 



Fratello del precedente /e celeberrimo 
Duce d'armi. Guidato, dal suo genio 
belligero , si assoldò Venturiero in Pie- 
monte nel 1593 fra le milizie di Carlo 
Emanuele Duca di Savoja coi grado di 
Colonnello. La prima sua impresa fu 
r acquisto della grossa Terra di Ca- 
vours , dimostrando un grandissimo ardi- 
mento per sostenere i Cattolici francesi 



— 72 — 

contro gli Ugonotti. La morte poi del 
Duca Alfonso II accaduta nel 1597, 
epoca strepitosa di tutti quelli avveni- 
menti , che cotanto interessarono la no- - 
stra Patria, lo richiamò presso la prò- , 
pria famiglia, spronato anche dal desi- 
derio di partecipare degli alti onori , 
che i suoi fratelli avevano di già otte- 
nuto da Papa Clemente Vili. Non lun- 
go tempo però egli soggiornò in Ferra- 
ra , mentre nel 1600 con una comenda- 
tizia dello stèsso Pontefice si presentò 
volontario all'Imperatore Rodolfo II, 
mentre stava questi in Ungheria a com- 
pletare un armamento contro il Turco. 
Fu da quel Monarca accolto con distin- 
zione, e mollo contrihuì colla sua de- 
strezza a sedare la rihellione della piaz- 
za di Pappas. Si segnalò egli in seguito 
sotto Canissa, seguendo il Duca Ema- 
nuele di Lorena , ove nella famosa riti- 
rata dell' esercito cristiano , corse peri- 
colo della vita. Volle nonostante far ri- 
torno al campo seguendo la spedizione 
pontificia sotto il comando di Gianfran- 
cesco Aldobrandini Capitano generale di 
ottomila fanti , assumendo Bevilacqua 
il grado di Colonnello di un Reggimen- 



Digitized by Google 




10. Ma questo secondo attacco riesci 
più sfortunato del primo per l'intera 
perdila dell'annata cristiana. Allora 
Alfonso determinò di ritirarsi a Ferra- 
ra, 'dove fu accolto come un glorioso 
avanzo di queir esercito. Enrico IV Re 
di Francia, informato de' suoi meriti, 
Io nominò suo Camerier d' onore ; e nel 
1605 là Repubblica di Venezia lo di- 
chiarò Capitano, è poco appresso Co- 
mandante delle milizie di Brescia , Ber- 
gamo è Crema. Finalmente il Pontefice 
Paolo V lo deputò a presiedere tutte 
le truppe della Marca, dell'Umbria e 
di Perugia col titolo di Maestro di cam- 
po. Alfonso Bevilacqua morì nel Mar- 
zo 1610, d'anni 45, e fu sepolto nel 
presbitero delia chiesa di s. Francesco. 



Figlio di Antonio e Cardinale. Studiò 
le leggi a Padova, quindi presela lau- 
rea nella patria Università. Vesti V a- 
bito ecclesiastico, ed il Cardinale Ni- 



esiimazione il di lufi Casato , allorché 
assunse il Pontificato nei 1591 col no- 

5 



' ; BONIFAZIO IV 





rande 
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me di Gregorio XIV , lo ammise fra 
suoi Prelati domestici. Dopo due anni 
resasi vacante la prebenda dell' Arci- 
diaconato della nostra Cattedrale per 
la morte di Pellegrino Riccardi , esso 
vi fu sostituito ; se non che V assun- 
zione al Pontificato di Clemente Vili , 
col quale la famiglia Bevilacqua aveva 
grandi attinenze, lo fece cangiar di 
pensiero e risolse di portarsi a Roma. 
Strinse amichevole relazione col Cardi- 
nale Pietro Aldobrandini nipote del Pa- 
pa , per cui ottenne subito di essere 
nominalo Governatore di Fano. Nel 
1594 fu dichiaralo Referendario delie 
Segnature, e nel 1596 Governatore di 
Camerino. Nel seguente anno fu nomi- 
nalo Patriarca di Costantinopoli , e nel 
1599 gli venne conferito il Cappello 
cardinalizio. Immediatamente ebbe la 
Prefettura della Congregazione della Sa- 
cra Consulta, e nel 1600 andò Cardi- 
nale Legato a Laltre a Perugia e nel- 
l'Umbria. Nel 1601 fu nominato Ve- 
scovo di Cervia ed ascritto alla Con- 
gregazione de' Vescovi e Regolari. Fini- 
ta la sua legazione dell' Umbria , ven- 
ne da Paolo V chiamato a Roma , e Io 
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destinò Presidente della Congregazione 
del buon governo. Sol lo poi il Forili- 
ficaio di Gregorio XV che aveva del- 
le speciali obbligazioni verso la famiglia 
Bevilacqua, fu crealo membro delta 
Congregazione del Conciliò, e costitui- 
to Prefetto di quella deir Indice. Final- 
mente Urbano Vili lo aveva nominato 
Vescovo di Sabina e di Frascati , ma 
egli non potè giungerne al possesso per 
la ; su a morte accaduta , nel 6 Aprite 
1627 f in età d' anni 56 , e fu sepolto 
in Roma nella chiesa di Sant' Andrea 
della Valle. — Molte qualità assai lo- 
devoli rendevano illustre questo Porpo- 
rato, ma sopra tutte lo distinse quella 
di proteggere appassionatamente gli uo- 
mini di lèttere , versa ; i qùàli si mostrò 
in ogni tempo benefico, liberale ed a- 
ìniGo.; A sua gloria non devesi tacere 
l' interessante pietà verso l' insigne Va- 
te Torquato Tasso, da lui conosciuto 
ed ammirato alla Corte di Ferrara. 
Questo grand 1 uomo , dopo una lunga se- 
rie di sventure , erasi ridotto ili' Roma 
avvolto nella più compassionevole mi- 
seria. Quivi pure morì nel 5 Aprile 
1595 , e venne umilmente sepolto nelte 
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chiesa di s. Onofrio. Il Cardinale Bevi- 
lacqua , allora giovine di 24 anni , vol- 
le onorarne la memoria con magnifici 
funerali, e colf apporre nella stessa 
chiesa al Cantore di Goffredo un mo- 
desto mausoleo con onorevole iscrizione. 

' . * : . v } 

LODOVICO BEVILACQUA • 

* ♦ .fi, • 

Era figlio del Marchese Onofrio. Nac- 
que nel 1590, e morì nel 1666. Ebbe 
pochi eguali nella intelligenza di diri- 
gere i Tornei e gli spettacoli teatrali , 
sommamente in uso à queir epoca. Egli 
era allievo del Conte Pinamonte Bona- 
cossf. '. , 

* 

. GUGLIELMO BEVILACQUA 

. • ' t * , • « • 

Figlio di Gherardo IL Studiò giuris- 
prudenza e venne in questa facoltà 
laureato in pàtria nel 1598. Passò a 
Roma presso il Cardinale suo zio e ve- 
stì la mantelletta. Il Pontefice Clemen- 
te Vili , dopo di averlo fatto Referen- 
dario delle due Segnature nel 1600, lo 
promosse al Governo d' Assisi , e poco 
dopò a quello di Iesi. Da Paolo V fu 
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destinato Membro delta Congregazione 
del buon Governo, e nel 1607 Gover- 
natore della provincia di Campagna. 
Net 1622, per diritto della nostra Pro- 
vincia , doveva egli sottenlrare al Car- 
dinale Francesco Sacrati nel posto df 
Uditore della Sacra Rota , ma vi fu so- 
stituito invece Monsignor Merlini. Egli 
prese questo incidente per un torto ma- 
nifesto, e persuaso della instabilità del- 
le vicende di Corte , si ritirò nel suo 
Castello della Macas torna , dove in bre- 
ve morì di rammarico. 

ANNIBALE BEVILACQUA 

r • 1 

Fratello dell'antecedente e Cavaliere 
di grande aspettazione nell'arte militar 
re. Venne giovanissimo ascritto, dopo 
aver fatte due Caravane, all'Ordine 
de' Cavalieri di Malta , ed accettata la 
sua professione de'Voti. Si arruolò quin- 
di sotto gli stendardi del Capitano ge- 
nerale Aldobrandini nella seconda spe- 
dizione per l'assedio di Canissa contro 
gli Ottomani; ma in quel periodo ap- 
punto fu colto da violenta malattia , 
che in otto giorni l'uccise, di anni di- 
ciannove. 



— 
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GHERARDO III BEVILACQUA ' 

Figlio postumo di Gherardo II , e fu 
sempre addetto al servigio della Spa-' 
gna. Andò per essa Governatore a Sor- 
rento nel Regno di Napoli, e dimostrò 
per quella Corte un costante attacca- 
mento. Allorché seppe nel 1625 che il 
Duca Carlo Emanuele di Savoja, col- 
legato coi francesi , allestì vasi per sor- 
prendere Genova , già sotto la protezio- 
ne dell' armi i spane , accorse con una 
flottiglia in difesa di quella Repubbli- 
ca, e contribuì non pocd al buon suc- 
cesso dell* impresa. Egli mori in Fer- 
rara nel 10 Aprile 1637 e fu sepolto 
In ». Domenico. 

BUGOLE II BEVILACQUA 

Nato postumo del Conte Ercole I, 
e Cavaliere di chiarissima fama nell'a- 
ringo militare. Educato in Corte del 
Cardinale Luigi d' Este , fu da questi 
spedito in Francia nel 1573 per com- 
plimentare Enrico Conte il 9 Angiò, che 
era stato innalzato al Trono di Polònia. 
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Questo Principe Irovavasi allora impe- 
gnato neir assedio della Rocella al Cam- 
po de' Cattolici contro gli Ugonotti, 
quando ricevette V ambasciata , e Be- 
vilacqua restò si fattamente preso da 
nobile entusiasmo alla vista di quel 
brillantissimo esercito e del valore ma- 
gnanimo de' suoi Campioni, ch'egli to- 
stò si determinò di correre la carriera 
dell' armi. Si recò quindi a Parigi , do- 
ve trovavasi il Cardinale Luigi <T Este, 
trattenendosi seco lui qualche tempo. 
In questo intervallo venne presentato 
al Re Carlo IX j al quale piacquero 
moltissimo i modi disinvolti e briosi di 
Ercole. Nel 1574 passò poi egli nell' ar- 
mata di Fiandra al servigio del He Cat- 
tolico. Sostenne con coraggio V impeto 
di diverse battaglie , e specialmente 
neir assedio di Leyden acquistò molte 
cognizioni , ed apprese come nelle oc- 
casioni possa il guerriero, conciliare col 
coraggio anche la prudenza. Nel 1675 
si restituì a Ferrara , e vi sposò Bra- 
damante figlia naturale di Don France- 
sco d' Este Marchese di Massalombar^ 
da. Fu in quell'occasione che il Duca 
Alfonso II lo creò suo gentiluomo com- 
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mensale. Nel 1585 tornò di nuovo alla 
guerra , presentandosi come Capitano 
venturiero a quella di Fiandra con una 
compagnia assoldala a sue spese. Là vi 
trovò il Principe Alessandro Farnese , 
clie alla testa de' Spagnuoli stava asse- 
diando Anversa. Bevilacqua fu accolto 
con dimostrazioni di stima , ed assistet- 
te con zelo quel Principe per tutta la 
campagna. Si segnalò moltissimo nella 
battaglia del Contradkco y dove in com- 
pagnia di pochi f animando le truppe 
col suo esempio , fece azioni tali , che 
furono seguite dalla disfatta de' Fiam- 
minghi e dalla resa d' Anversa, Fu in 
quesf incontro che appiccatosi il fuoco 
ad una botte di polvere, che stava sul- 
la nave principale della flotta , Bevila- 
cqua ne riportò tal nocumento , che 
non gli fu più possibile di riaversi per 
tutto il resto de* suoi giorni. Nel 1587 
si restituì alla Corte del Duca nostro 
Alfonso II , dal quale fu dichiarato Ca- 
pitano di cavalleria della Guardia del 
corpo. Cameriere segreto, e Consigliere 
di Stato e di Guerra. Morì questo Ca- 
valiere nel 1600 ai 13 di Decembre. 
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ANTONIO IV BEVILACQUA 

Nacque del Marchese Luigi , e prese 
in moglie Donna Barbara Mattei de' 
Duchi di Giove f Principessa romana. 
Fu Cameriere d' onore di cappa e spa- 
da del Pontefice Paolo V ; e nel 1616 
venne dal Duca di Mantova Ferdinando 
Gonzaga ascritto tra i Cavalieri del- 
l' Ordine del Redentore. Poiché fu mòrto 
suo padre 9 entrò Condottiere d' una 
Compagnia al servigio di Cosimo II 
Gran Duca di Toscana , cui diede mai 
sempre prove non dubbie del suo zelo, 
e della sua affezione. Papa Gregorio 
XV lo ammise fra sufoi Camerieri d* so- 
nore, e lo fece Maestro di Campo e 
Governatore dell' armi in Sabina e in 
Montagna. Nel 1624 il Re di Francia 
Luigi XIII gli spedì un diploma di sitò 
Consigliere di Stato * assegnandogli mih 
le scudi di pensione, come aveva pra- 
ticato^™ addietro col Cardinale Bonifa-> 
zio. Antonio Bevilacqua fu inoltre no- 
stro Giudice de' Savj nel 1640 e 1644, 
e mori nel 6 Decembre 1648. 

5* 



Digitized by Google 



CESARE BEVILACQUA 



Fratello dèi precedente. Venne ascrit- 
to air Ordine di Malta , dopo essersi 
esercitalo nelle marittime Cara vane di 
que' -Cavalieri. Passò quindi al servizio 
spaglinolo , dove molto si distingueva 
il Marchese Gherardo suo cugino; e 
milita vn appunto in quelle truppe, al- . 
lorchè accadde lapresa d'Aqui in Mon- 
ferrato, e quella di Verrua in Piemon- 
te: Esso tòorì; nel 1625. 
• • • « 

ONOFRIO II BEVILACQUA 

Terzo figlio del Marchese Luigi e 
fratello degli antecedenti. Depose la man- 
telletta per portarsi alle guerre di Fian- 
dra t; dove non ignorava che parecchi 
individui di sua famiglia si erano se- 
gnalati con azioni gloriose. Si procurò 
dal Pontefice Urbano Vili una commen- 
datizia per la Regina Isabella , sposa 
di Filippo IV Re di Spagna, e fu da 
quella Corte bene accolto e protetto. 
Egli militò da provetto guerriero , e 
neir assedio di Breda mostrò di essere 
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veramente ansioso di gloria. Nelle più 
ardue zuffe era ammirato il suo corag- 1 
gio , che andava aumentandosi in pro- 
porzione dei rischi e de' perigli che a 
lui sovrastavano. Il Monarca ispano gli 
contestò la sua riconoscenza ascriven- 
dolo all' Ordine de' Cavalieri di San 
Jacopo. Di ritorno in Italia nel 1640 f 
venne dal Pontefice Urbano Vili nomi- 
nato Governatore generale della arti- 
glierìa nell' esercito contro il Duca di 
Parma. Onofrio Bevilacqua diede alla 
luce in Bologna nel 1644 pei tipi di 
Giacomo Monti , un Trattato sopra il 
comando, il maneggio e V uso delle artiglie- 
rie , nel quale si rileva la fina intelli- 
genza e la buona strategica eh' egli ap- 
preso aveva in simil genere. Esso morì 
in età avanzata nel 27 Luglio 1680. 

4 BONIFAZIO V BEVILACQUA 

« » ■ * , 

Parimenti figlio del Marchese Luigi 
e fratello degli anzidetti. Prese la lau- 
rea in legge nella patria Università , 
indi recossi a Roma presso il Cardina- 
le suo zio. Entrò da lì a poco in Pre- 
latura , e da Paolo V venne nominato 
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suo Cameriere segreto e Referendario 
delle due Segnature. In seguito Grego- 
rio XV lo spedi Governatore nella Sa- 
bina , ed in tale dignità ve lo confermò 
eziandio Urbano Villi. Pervenne al gra- 
do di Vicario di s. Maria in Trasteve- 
re e soprintendente al Vescovado di Sa- 
bina. Morì frattanto il Cardinale suo 
zio , ed egli allora si ritirò a Ferrara , 
dove visse privatamente sino oltre il 

1660. 

» 

ANNIBALE II BEVILACQUA 

Quinto figlio del Marchese Luigi. Di 
cinque anni, per ispeciale Brevetto di 
Paolo V , fu ascritto air Ordine de'Ca- 
valieri di Malta. Andò poi adolescente 
in qualità di Paggio alla Corte del Du- 
ca Francesco Maria d' Urbino , e più 
tardi Coppiere del Principe ereditario 
Federico, Di venti anni militò (sotto gli 
stendardi del Duca di Modena , e si 
trovò alla guerra di Genova contro i 
Savojardi, alla presa d'Aqui, ed al- 
l'assedio di Verrua. Ignorasi V epoca 
della sua morte. 
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FERDINANDO BEVILACQUA 

- ■ * ' 

Sesto fratello dei precedenti. Ebbe ; 
r onore di essere allevato al Sacro 
Fonie dall' Arciduca , e di poi Impera- 
tore, Ferdinando, che a lui volle im- 
porre il proprio nome. Quest'ultimo 
germe del Marchese Luigi venne più 
adulto educato in Roma presso i Ge- 
suiti con tutto lo splendore confacente 
alla sua nascita. In riflesso dei meriti 
del Padre , venne gratificato di una 
pensione da Luigi XIII Re di Francia 
e di un'altra da Ferdinando II Gran 
Duca di Toscana. Costituito poi nel 
1622 dal Cardinale Bonifazio suo zio 
per successore nel Castello di Tornano, 
cui Gregorio XV aveva imposto il ti- 
tolo di Ducato, soltentrò nel diritto 
della sua nomina e prese V appellativo 
di Duca di quel feudo. Uscito di Col- 
legio recossi air armata del Re Cattoli- 
co nei Paesi Bassi e fu fatto Capitano 
di cavallerìa. Urbano Vili, che di lui 
aveva tutta la conoscenza, volendo al- 
lestire nel 1641 un armamento contro 
Odoardo Farnese Duca di Parma, lo 
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nomi nò Colonnella ^ti un reggimento (li 
cavalleria. Svanita poi V idea di questa 
guerra , Ferdinando Bevilacqua si ritirò 
a Ferrara» {love nel 1644 fu destinato 
uno de' quattro ambasciatori, onde os- 
sequiare Innocenzo X nella sua assun- 
zione al Pontificato. Egli colse questa 
occasione per indi passare a Napoli , 
dove fu ricevuto Colonnello di quella 
Corona. Questo Cavaliere, secondo il 
Borsetti , mori in Ferrara , ma ignora- 
si in qual' epoca. ' • . 

i • *j* uhm*** , I rj 

LUIGI II BEVILACQUA 

t 

• « 

Nacque del Marchese Francesco , più 
in addietro enunciato. Prese nella pro- 
pria patria la laurea in legge f indi por- 
tossi a Roma, dove vesti l'abito cleri- 
cale. Fu in seguito nominato Arcidia- 
cono della nostra Cattedrale, e tornò 
in Ferrara a prenderne il possesso. Poco 
dopo egli cambiò di sentimento , rinun- 
ziò alla prebenda e ritornò a Roma f 
dove tosto venne dichiarato Governato- 
re o Vicegeretite di Tivoli. Vesti man- 
tèttetta , e nella promozione di Monsi- 
gnor Corradi, alla porpora fu sostituito 
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al suo luogo nHla Sacra Rota, dove 
sostenne con molta riputazione quella 
carica <T Uditore', " pronunciando deci- 
sioni assai sensate, che andarono stam- 
pate colle recenziori della stessa Rota. 
Frattanto, essendo egli in possesso del- 
l' Abazia di San Girolamo di Ferrara, 
investi nel 1671 del Convento e della 
chiesa di questo nome i PP. Carmelita- 
ni Scalai. Nel V anno stesso Clemente X, 
di cui esso era Prelato domestico , lo 
innalzò alla dignità di Governatore e 
Vice-Camerario di Roma. Nel 1675 fu 
speJito dallo stesso Pontefice Nunzio 
straordinario all'imperatore Leopoldo I 
onde sollecitare un trattato di pace fra 
il Re Cristianissimo e gli Olandesi elio 
erano assistiti dalle armi cesaree; e 
perchè Monsignor Bevilacqua avesse un 
maggior titolo, e fosse corredato delle 
più ampie facoltà e privilegi f lo con- 
sacrò Patriarca d' Alessandria. Egli si 
recò in A llemagna con straordinaria ma- 
gnificenza , e sebbene la negoziazione 
non si potesse per allora ultimare a 
motivo di un arresto fatto per ordine 
dello stesso Imperatore sopra uno de* 
Pienipotenziarj destinati per questa con- 
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ferenza , si differì questa air anno 1617 
nella città di Nimega, Capitale della 
Gheldria f dove egli vi tornò colla stes- 
sa Rappresentanza , ed impiegò tutto il 
suo credito per lo stabilimento della 
pace, che finalmente segui nel 1679. 
Luigi Bevilacqua mori poco dopo in 
Roma nel 22 Aprile dell' anno stesso, 
prossimo essendo a conseguire la por- 
pora. 

ONOFRIO III BEVILACQUA 

Fratello del precedente. Fu dapprima 
Capitano di alcune compagnie nelle guer- 
re del Piemonte sotto il comando del 
Generale Guido Villa , di cui si era cat- 
tivato T animo colle belle qualità del 
suo spirito. Morì poscia questo giovine 
Cavaliere nel Decembre 1643 all'asse- 
dio di Thionvjlle nel Lucemburghese , 
dopo aver dati saggi di valore nelle 
armate di Fiandra contro gli Spagnuoli. 

■ 

ALFONSO III BEVILACQUA 

Fratello de' due antecedenti. Fu uo- 
mo d'armi, ma per lo più impiegato 
alla Corte di Roma Nel 1663, essendo 



i 



— 89 - 

minaccialo Papa Alessandro VII da Lui- 
gi XIV Re di Francia , prontamente egli 
si diede ad allestire un annata , e de- 
stinò Alfonso Bevilacqua dapprima Ca- 
pitano di cento cavalli , poscia Colon- 
nello di un reggimento di , cavallerìa f 
e finalmente Generale di tutta la mili- 
zia equestre pontificia. Nel 1665 venne 
eletto Governatore dell' Armi in Avi- 
gnone, indi Comandante ili tutta la ca- 
valleria leggera di quel presidio. Ritor- 
nato a Ferrara nel 1670 fu scelto dal 
nostro Magistrato per Ambasciatore a 
Papa Clemente X. Nel 1678 passò, Nun- 
zio straordinario presso lo stèsso Pon- 
tefice, ed in tale incontro palesò un 
indefesso zelo a sostenere il diritto de' 
propri i Nazionali , specialmente negli af- 
fari relativi ajle acque. Mori questo ri- 
spettabile personaggio nel 1697. V : 

ERNESTO BEVILACQUA 

Figlio d f Ercole II e di Bradamante 
d' Este. Segui a Modena nel 1698 il 
Duca Cesare, penetrato dalla sventura 
che colpito aveva quella Serenissima 
Casa, colla quale era avvinto in si 
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stretta parentela. Stabili famiglia in Mo- 
dena , e fu sempre distinto dalla Corte 
d* Este e portato air apice degli onori. 
Fu dapprima Cameriere segreto del Dir- 
ca, indi Colonnello della Guardia sviz- 
zera a piedi , o finalmente Capitano di 
Cavalleria della detta Guardia. Il Duca 
Cesare premiò la strar fedele affezione f 
assegnandogli un considerevole Feudo 
che portàva il titolo di Marchesato. Egli 
rese alla Corte d' Este importanti ser- 
vigi f specialmente nella qualifica di 
Ambasciatore ài Duchi di Firenze, di 
Parma / di Mantova f di Savo ja e di 
Urbino ; nonché presso i Pontefici Pao- 
lo V e Gregorio XV ed all' Imperatóre 
Ferdinando IL Finalmente nel 1617 gif 
venne affidato il Governo di CarjttV te 
nel 1622 quello di Reggfo , dovè ter- 
minò di vivere nel 1624. : 

CARLO BEVILACQUA 

Fratello del precedente. Dopo essersi 
laureato in giurisprudenza, vesti l'a- 
bito clericale, e dal Cardinale Alessan- 
dro d' Este fu ammesso in Corte in qua- 
lità di suo Vicario. Egli era uomo dot- 
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lo o sostenne mai sempre con riputa- 
zione e lode i varj impieghi a lui affi- 
dati. Papa Clemente Vili lo fece Refe- 
rendario delle due Segnature, e poco 
dopo Paolo V lo destinò Governatore 
di Narni, poi di Todi, e si pretende 
lo fosse anche d' Ascoli, Dopo si lumi- 
nosa carriera , con meraviglia univer- 
sale, Carlo vestì il sacco di penitenza 
dei Cappuccini /ed in quella Religione 
austera esemplarmente visse parecchi 
anni e morì* 

FRANCESCO II. { 

CAMILLO BEVILACQtA 

Parimenti nati del surriferito Èrcole' 
II , e si distinsero ambedue nèìla car- 
riera dell' armi in Ungheria 1 ed in Fiành 
dra contro gli Ugonotti. Il Marchese 
Francesco , dopo di aver passati tutti i 
gradi della milizia estense, venne dal 
Duca Cesare creato Consigliere di Sta- 
to , Governatore di Sassuolo , Soprin- 
tendente alle fortificazioni di Modena 1 
e primo Consigliere di guerra. Esso 
morì in questa dignità il 12 Settembre 
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1629. — Il Conte Cammillo poi si tro- 
vò per lunga pezza avvolto nelle peri- 
colose fazioni dell' assedio di Breda co- 
mandato dal celebre Generale Spinola. 
Questo prode Capitano concepì pel Be- 
vilacqua la più alta stima , e io tenne 
in conto di suo speciale confidente. Es- 
so si ritirò poscia alla Corte di Mode- 
na , dove fu sostituito nel Governo di 
Ueggio al Conte Ernesto suo fratello 
defunto , venendogli aggiunto il coman- 
do della Cavalleria di quella Città. La 
guerra insorta in Italia fra spagnuoli e 
francesi per il ricupero di Genova fer- 
mò tutta f attenzione di Cammillo e lo 
eccitò a riprendere le armi in favore 
della Corona ispana nelle truppe ausi- 
liarie modonesi col grado di Maèstro di 
campo. L 9 azione più luminosa della sua 
vita militare fu V assedio di Verona , 
dove fece prodigi di valore da non es- 
ser mai bastantemente commendato. Di 
ritorno a Reggio fu dal Duca France- 
sco I dicbiarato Consigliere di stalo , e 
Generale di tutta la fanteria di quei 
Ducato. Sempre magnifica la Casa d'E- 
ste e sempre generosa nel riconoscere i 
servigi ad essa prestati non si limitò il 
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Duca Francesco a questi semplici ono- 
ri , ma nel 1638 dovendo recarsi alla 
Corle di Spagna , volle seco condurre 
il Bevilacqua , onde farlo conoscere per- 
sonalmente al He Filippo IV, cui era 
nolo solamente per fama. Esso dilTatti 
fu accolto da quel Monarca colle più 
sensibili dimostrazioni di stima e di af- 
fezione, e gratificato di una onorevole 
pensione. Questo Cavaliere morì in Mo- 
dena nel 1645. 
• i ^ |J i«j ni ' ul - .£i£}iH<n «xu^n 

ERCOLE III BEVILACQUA 

Nipote del Marchese Ernesto , e per- 
sonaggio dotato di esimie qualità. Nella 
spedizione pontificia del 1702, ordina- 
ta per assicurare e difendere gli stali 
di Parma dalle truppe imperiali , duran- 
te la guerra della successione di Spa- 
gna , Bevilacqua coprfva il grado di 
Cn pi tano d' infanterìa. Reduce da que- 
gli Stati, non essendo dileguati ancora 
i sospetti e i timori della Corte di Ro- 
ma , fu spedito a guardare e protegge- 
re la Terra di Cento. Si dichiararono 
all-i fine apertamente i Tedeschi contro 
il PcfafeHce', accampandosi il Conte di 
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Boneval loro Duce nel Territorio ferra- 
rese. Ercole Bevilacqua allestì allora 
con ogni sollecitudine e a sue spese un 
reggimento che uni all' armata pontifi- 
cia , e postosi alla testa delle sue gen- 
ti col grado di Colonnello t sui primi di 
Giugno 1708 piantò il suo campo al 
Ponte Lagoscuro f come luogo di fron- 
tiera e posto il più avanzato , munen- 
dolo di fortificazioni e di tutto ciò che 
può suggerire una lunga e prudente espe- 
rienza militare. Sedati in progresso que* 
tumulti , egli rimase al servigio della 
Santa Sede per altri quattro anni , do- 
po i quali rinunziò ad ogni impiego di 
guerra. Clemente IX gli fu riconoscen- 
te , e lo nominò suo Cavaliere di cap- 
pa e sj>ada ; onore che gli venne anco- 
ra confermalo dagli successivi Ponteli- 
cj Innocenzo XIII f Benedetto XIII e 
Clemente XII. Nel 1735 Ercole Bevi- 
lacqua non potè esimersi dal voto pub- 
blico , che lo aveva di giti acclamato 
Giudice de' Savj , memore essendo il 
nostro Magistrato, che nel 1710 aveva 
egli sastenuto tale dignità con infinita 
lode , in tempi deplorabili di turbolen- 
ze e carestìa. Finalmente fu eletto 1U- 
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formatore della nostra Università r ed 
egli promosse le Belle arti e le scienze, 
manifestando tutto il suo genio sempre 
proclive a proteggere gli uomini dotti 
e gli Artisti di merito. Tuie insigne e 
nobile personaggio terminò i suoi gior- 
ni in Ferrara nel 1750 , , ,\ 

ALFONSO GHERARDO IV . 
BEVILACQUA 

Figlio del Marchese Alfonso III e Ca- 
valiere dotato di spirito guerriero. Se* 
guì il Maresciallo d' Arco , che era suo 
zio materno , nella spedizione del Duca 
di Baviera alleato del Duca Vittorio 
Amadeo di Savoja contro i Francesi. 
Egli volle trovarsi nelle più ardue fa^ 
zioni di quella campagna, e nell'asse- 
dio di Carmagnola diede tali prove ener- 
giche del suo coraggio v • che lo «tesso 
Duca di Baviera testimonio oculare del- 
le sue operazioni , lo nominò sul cam- 
po suo Ciambellano. Nel 1706 fu spe- 
dito Ambasciatore dal nostro Municipio 
al Principe Eugenio di Savoja, Gene- 
ralissimo del ! ' esercito imperiale ■* onde 
esternargli le sue rimostranze circa le 



— 96 — 

devastazioni che le sue milizie -arreda- 
vano al nostro Territorio , ed impegnar- 
lo nel tempo stesso ad avere un giusto 
riflesso verso i sudditi del Sovrano Pon- 
tefice v che còli tanta prontezza ed ur- 
banità aveva accordato al Gabinetto di 
Vienna il libero accesso nè suoi «tati 
delle numerose milizie allemanne. Ven- 
ne il Bevilacqua ricevuto dal Princi- 
pe con ogni onorév olezza., assicuran- 
dolo, dal canto suo, che avrebbe nel 
transito delle sue truppe dati ordini la- 
ti da imbrigliarne là licenza. Questo pro- 
de Cavaliere mori nel 26 Luglio 1 706 
nella florida età d' anni 38. — Sotto 
gli auspici di questa illustre 1 Famiglia 
succedette nel 1781 la lodevole erezio- 
ne del Conservatorio degli Esposti ma- 
schi nella chiesa e Convento di s. Ma- 
ria della Consolazione , già un tempo 
di ragione dé'PP. Serviti -, éìemH&éet* 
vorose e pie istanze del dotto ' Marche- 
se Onofrio IV Bevilacqua ex Religioso 
gesuita, uhe vi presiedette sempre cori 
ielo , saviezza ed ottimi proveditaenti f 
onde educare nella pietà e nelle arti 
meccaniche questa Classe innocente e 
sveni tirata; — Il Marchese Girolamo Ber 
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vilacqua , figlio del fu Marchese Cam- 
mino II , già da moltissimi anni stabi- 
lito in Milano , è V ultimo nobile super- 
stite di tal cospicua ferrarese Famiglia. 

.l-Vn| OtalJV ",U>/Ì c!l // IM'I l*, 

i»-*o'>ii 'i ì <>i*:i> ^* olivini jì i.i„ • »i 

• TI» ili vlwiif. sK**' t# »-i;l ; |*»ti o.f't't* ; . 
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Già detta in origine anche De- Discalzi, 
e trasferita da Padova a Ferrara nel 
Secolo XV da Lancellotlo Villa, perso- 
naggio di merito distinto che dedicossi 
al servigio del Marchese Nicolò III d'E- 
ste , colla qualifica di Notajo marchio- 
nale. Il di lui nome trovasi registrato 
in un istromento datato il 26 Marzo 
1435 , concernente il possesso della 
chiesa ed Abazia di San Giorgio subur- 
bano a favore de' Monaci Olivetani, 
concessa loro fino dal 1411 da Papa 
Giovanni XXIII , dietro istanza del no- 
minato Marchese Nicolò. Questa chia- 
rissima Famiglia incominciò fino d' al- 
lora in grembo alla nostra patria a get- 
tare i semi della sua futura grandezza 
col mezzo di discendenti egualmente in- 
signi , sia nel maneggio dell 9 armi , sia 
nella maestà della toga, cosicché nel 
secolo XVII pervenne ad essere una 
delle più illustri fe rinomate d' Italia. 

è 
f ■ 
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AtìÒSflNÒ VILLA' ^ 

Figlio del surriferito LfitifHlot^ e 
personaggio non dissimile dal padre. Fu ' 
innalzato al grado di CònSigllére f e <Sev'? 
gretario 1 da!' Marchese ■ Nicolò' 1 '• Ùl ; '» >; 
contribuì molto alla buon* » » reggenza • 
del Governo / ta!ehè^rièl«» iPi5tiiéCesserfe>'i 
al Principato Leonello d* Este gli '■èotf 4 - 1 
fermò' gii* stessi ufflej*, acetìtdandogji 
tuttà ia l sua stima e confidenza. Colla 
qualifica d' AttfbaSciaferfe i si recò A^o-» ' 
stinO presso il Re Alfonso d'Aragona 
per "trattare il matrimonio di Donna 
Maria! sua figlia col medesi mo Marchese ' 
Leonello: Allorché poi * Borso ; dopo- la* " 
morte de*' fràfello, astóiisè le redini t 
del GOvèrrfò', 1 lo elesse' ià < Giudice !dè-U 
SaVj , presentandogli lo stocco de* >'eoP M 
mando.; Esso era ancora In tale dignità 
quando succedette nel 1461 Increzione * 
sitila piazza dèlia < Sfatua eqmtt* irt • 
bronzo di-Nicolò IH \ èhè andò poi fftaHi' 
stata con quella del Duca ■ •' Borson i! 10 
Ottobre 1796 dal- fanatismi rémfbbli- 

cario. ' «itKfl .'rei; ili ; • ! f ìi i 
t'dli! «) \ i-|. .b"l.l ».})lfl ìj» ol». 
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AGQSPPJO 1 Ifc | VILLA 

J^abànneote nipote; del precedete. 
Seir^i fino^der [giovinetto ^qualità, di 

Paggio iq Corte dpi Ruc* Porse. Creala , 
in ,segaito, CaT*>ie«e ; 4aUo^ steso Potori 
cipe ed intimo s»o ; ea»neri«refi secondò 
fedelmente m vari! impieghi a iui affi*!, 
dati la bontà , magnificenza e generosi tà 

del wio Signor». Passò, quindi Capitano.» 
a Modena* nelte qual dignità ri rimase.!? 
anche gran i parte ; doJL principato d' Krr, » 
cole 4, Sotto Atfonsp I tassò Commi*}* 
sionario «ellaiGarfegnanaji ed ivi tro- 
vandosi egli ael 160? ,, epoca funestai.' 

delta, guerra» eoli VenezianÀ» dovere do-,. ; 

po una gagliarde resistenza' sp4tostar«f f 
alla prigionia , e; cedere quella provini !, 
eia cornei prezzo di 1 una prepotente com ^ 
quista. Pope due anni riebbe la sua li-, 
berta , e giustilicata la sua condotta , 
ottenne perj compendo il Governatorato 
di Reggio, /Nel- Uti proyjò l' altra dn 

spiacenza di {vedere i Reggiani ;«a, pie? - 

garsi volontari sotto il dominip! di Papa 
Giulio lì. Dopo di avere usato dal canto 
suo di tutta la destrezza e prudenza 
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per impedire una sì sconsigliata risolu- 
zione, scorgendo le cose portate all'ul- 
timo eccesso , si ritirò in Ferrara , vit- 
tima di un popolo forsennato per la 
novità. Nel 1519 il Duca Alfonso I lo 
spedi Ambasciatore a Carlo V , onde 
impegnarlo a concedergli la conferma 
degli Stati che erano di diritto impe- 
riale. Agostino Villa mori da lì a non 
molto in Ferrara. 

FRANCESCO VILLA 

Grande Politico e Negoziatore della 
Casa d' Este. Fu egli che indusse il 
Pontefice Clemente VII nelle controver- 
sie col Duca Alfonso I relative allo Stato 
di Ferrara, a fare un compromesso 
nella persona augusta di. Carlo V, da 
cui ne derivò il tanto decantato Laudo 
del 1531 a favore dell' Estense. Rico- 
noscente il Principe agli ufficiosi ma- 
neggi di Francesco Villa , oltre i privi- 
legi e feudi di cui lo aveva onorato , 
gli procurò dallo stesso Monarca il pre- 
gevole titolo di Conte Palatino. Nel 
1534 fu dal suo Signore inviato a Ro- 
ma onde complimentare Paolo III per la 
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sua esaltazione al Pontificato. Dopo due 
anni si trovò vincolato il Villa da un 
impegno con Don Francesco d' Este , 
quello cioè di seguirlo sotto gli stendar- 
di di Carlo V nella spedizione contro i 
francesi. Diffatti parli , militò al fianco 
dell' Estense con buon successo in ogni 
incontro , dando manifestamente a co- 
noscere che se era un abile negoziatore 
presso i Gabinetti , non lo era meno 
nel trattar* la spada e sostenere l'o- 
nore della propria insegna. Le lodi sin- 
cere che riscosse dallo stesso Francesco 
d'Este, gran conoscitore del vero me- 
rito militare , furono prove più che suf- 
ficienti , che anche in questo genere egli 
valeva assaissimo. L' amicizia che que- 
sto Principe accordava al Villa era co- 
si parziale ed intima , che di lui si val- 
se onde trattare in Napoli e conchiude- 
re il suo matrimonio con Donna Maria 
Cardo n a , Marchesa della Padula e fi- 
glia del Viceré, conferendogli tutti que- 
gli arbitrj , non soliti a darsi che a per- 
sona della maggior confidenza. Nel 1538 
venne nominato Governatore di Mode- 
na f nella qual dignità rimase alcuni an- 
ni. Di ritorno in Ferrara nel 1559 1 
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Mèli' epoca appunto che aJJestivasi dal 
Duca Ercole li un armamento per pas- 
sare nel Regno di Napoli , venne Villa 
innalzato al grado di supremo Mastro 
di Campo. Finalmente dopo aver servi- 
to nelle guerre di Allemagna , di Pic- 
cardìa e della Croazia, ritornò in Fer- 
rara carco di nuovi titoli ed onori. A 
motivo poi di certi puntigli insorti tra 
esso e Don Annibale d' Este e Cornelio 
Bentivoglio, risolse nel 1557 di abban- 
donare la patria, ritirandosi a Roma , 
dove Paolo IV , tutto disposto ad ac- 
coglierlo e proteggerlo , lo nominò al 
Capitanato di Veletri con Brevi ed au- 
torità speciali. Francesco Villa cessò di 
vivere il 18 Febbrajo 1572, come ap- 
pare dal suo Ccnotatìo, che Francesco 
II suo nipote gli eresse nel Capitolo de' 
Minori Conventuali di s. Francesco di 
Ferrara. '"' 

ERCOLE VILLA 

Figlio di Francesco antecedente. Mo- 
rì in età giovanile, guerreggiando in 
in una delle battaglie di Fiandra sotto 
Anversa. 
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ALFONSO VILLA. 

Altro figlio di Francesco precedente. 
Si distinse luminosamente nelle guerre 
di Piemonte, di Piccardia e di Tosca- 
na. Narrasi fra le altre sue coraggiose 
azioni quella che gli meritò V univer- 
sale encomio de' primi Maestri d'Armi, 
e fu di ferire in uno scontro il famoso 
Cacciaguerra > uno de 1 più rinomati Ca- 
pitani del suo secolo. 

IPPOLITO VILLA 

Non dissimile in valore dal preceden- 
te. Ebbe prosperità di successi tanto in 
Corsica , quanto sui campi di Siena 9 
ove si sbarazzò onorevolmente dall' as- 
salto, che i nemici gli diedero presso 
s. Donino. Egli restò poi ferito in Man- 
tova in un duello da lui accettato con 
certo Giuseppe Somaschino , ed in quel- 
lo vi lasciò la vita. 
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FRANCESCO II. VILLAi ; 

SMI1K6 f flu /;h;n::'w ; ; lui j; «jan«» / 
Visse nel secolo XVI , c fu alleva tq 0/ 

in Corte del Duca Alfonso II d' Este. 
Una delle prime sue deputazioni fu 
T Ambascieria di Spagna; 3I Re Filippo^ 
II f nella qual circostanza egli fu di- ^ 
chiarato Conte di Monte Obizo. In st-iy 
guito , guidato da quello stimolo di glo- f> 
ria , che rese tanto famosi i di lui mag- ,> 
giori , e non ignorando che Carlo Ema- 
miele Duca di Savoja faceva recluta g 
per allestire un esercito contro i Gine- c 
vrini egli si presentò come Venturiero n 
a quella Corte, e fu posto a capitana- ) 
re trecento lance. Comparve alla batta- ,j 
glia , pugnò da valoroso f ma sprezzan- 
do ogni periglio , in una mischia rima- 
se ferito e prigioniero. Riavuta la li- y 
berta, quel generoso Principe lo innal- 
zò al grado di Colonnello , indi a quel- 
lo di Generale di cavallerìa. Le sue 
novelle azioni di valore gli procurarono 
in breve le ricompense dell' Ordine del- 
l' Annunziata, di gran Ciambellano , di 
Consigliere di Stato, e finalmente di 
Marchese di s. Michele. A titolo ai he- 
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nemerenza poi per avere scortali in I- 
spagna i Principi della Reale Famiglia, 
venne a lui assegnata un' annua onore- 
volissima pensione. Sì grandi privilegi 
ed onori non erano che il frutto de' suoi 
servigi tanto militati che politici a lui 
affidati presso i Regi di Francia e d'In- 
ghilterra f e presso il Pontefice Gregorio 
XIV. Finalmente ricolmo di gloria e di 
dovizie ritornò a Ferrara nel 1598 , 
epoca in cui la Città era stata inter- 
detta per T elezione di Don Cesare d'E- 
ste in successore di Alfonso II. Egli si 
assunse V impegno di portarsi a Roma 
a nome del Municipio , onde smuovere 
Clemente Vili dalla sua risoluzione. Se 
poi le sue cure non ottennero il bra- 
mato effetto , non derivò certo per col- 
pa sua. Egli era buon suddito ed ama- 
va il suo Principe , e a discapito delle 
proprie convenienze , tentò, se era pos- 
sibile un ripiego alle angustie della pro- 
pria Patria. Dopo qualche tempo tornò 
a Roma pubblico Rappresentante per 
ossequiare il novello Pontefice Leone 
XI ; e similmente fu inviato a Paolo V, 
da cui fu nominato Generale d f artiglie- 
rìa di tutto lo Stato pontificio. Egli 
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> *H(WÌ! coni questo grado , ed . e|f|>e t , sepol- 
t tHWì nel Capitolo del Con veu to di s. 

b ,'.•_««.; fi :»•.>•! ..•?::■/•' Ui Rl'uK 'ni> I»'» 

<• i •;..»•«'. r.dmOjOi^HUiA-^'.iM.-H di 

Figlio del prepedenfe:» ed; ebbe , toma 
di gran Capitano nel secolo XVII* Da 
i giovinetto fu ricevuto Paggio alla Cor- 
te di : Savoja , > dove ; la- recente ricordan- 
za de' meriti del padre gli procurò una 
squisita educazione. Egli seppe corri- 
spondere ai reali favori con altrettanta 
attività e nobiltà» d' animo. Dopo di es- 
sersi per qualche tempo addestra la- con 
tutta efficacia nell' esercizio equestre e 

nel maneggio W armi < ti* nei; 1i609 
nominato Capitano di cento lance, D'ai- 
: lora k* poi la sua '..,0i.>.una» wrie 
continuata idi segnalate azioni , e la Fa- 
ma annoverò il suo nome tra gl' itali 
guerrieri più magnanimi. Le campagne 
di Trino , . d' As t i , di Castiglione v e so- 
pratutto quella di s. Donino ;l nel 1618 1 
furono le prime luminose gesta , che 
gli apersero il varco a più alti trionfi. 
Venne ascritto all' Ordine equestre del- 
l' Annunziata , ed acquistossi !' estima- 
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stenne Un' ambasciata a nome della Ca- 
sa di Savoja presso il Re d' Inghilterra 
ed un' altra al Monarca francese , che 
lo nominò Luogotenente generale di tut- 
te le armi cristianissime, aggregandolo 
di più all'ordine dello. Spirito Santo. 
Guido si affezionò talmente agli intc- 
-n*e9st ; di questa Corona ', che a riserva 
-v deK>ptec'ario' servigio prestato al Ponte- 
fice 'Urbano Vili come Luogotenente 
-•"•generale di tutte le sue truppe, dietro 
adesione della Corte francese , esso non 
-« impiegò in seguito un solo istante della 
sub vita che alla gloria di quel Regno 
e ad ì ampliarne le conquiste. Difatti 
CO$<arb*fcatto appena dall' incarico assun- 
tosi con Roma, egli passò a militare 
• in favóre de' francesi nelle guerre d'I- 
talia sotto il comando del Duca di Mo- 
dena Francesco I, Generalissimo delle 
milizie di quella Nazione , dando ripe- 
tute prove della sua perizia ed intrepi- 
dezza in tutto il corso di quella cam- 
pagna. Ma trovandosi egli all'assedio 
di Cremona , e volendo riconoscere una 
posizione dell'inimico, fu colpito da 
una palla di cannone nel 24 Agosto 1648 
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che Io tolse immediatamente di vita. 
Ferrara sopra* tutti ne pianse, ed ebbe 
il suo cadavere , che di là trasferito , 
yérine tumulato nel Capitolo di s; Fran- 
cesco. II Marchése Ghiron Francesco 
sììo figlio nell' anni appresso fecte cele- 
brare i suoi' funerali con quella magni- 
ficenza che credette propria alla me™ 
teoria di sì gran padre. < ■ * > i 

GIOVANNI VILLA 

' ' Fratello deli' anzidetto. Dopo di ave- 
rè percorsi tutti i gradi dell' alta mili- 
zia, sostenute diverse ambasciate, e 
disimpegnate con lode le funzioni di 
Governatore- del F Armi nelle Marche 
sotto i Pontificati di Urbano Vili , In- 
nocenzo X , Alessandro' VII è Clemen- 
te 1 IX , : vestì T dbi to ecclesiast ico , e 
morir nel Mafzé del t€86. Esso amò 
sèmpre appassionatamente le lettere , e 
Venne negli ultimi anni del viver suo 
eletto 'Riformatore degli Studj nella no- 
stra Università , lasciandoci qualche sàg- 
gio di poesìa nella raccòlta stampata 
dall' Aatiiwi1. : '» , '4»\ , 

7 
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' , FRANCESCO III VILLA 

« , . • » • * 

: Figlio del Marchese Giovanni- Di un- 
dici anni entrò Capitano al servigio di 
Francia, dove suo cugino Ghiron Fran- 
cesco era in grande credito per le sue 
militari imprese. Questo prode Genera- 
le lo pose al suo fianco, lo condusse 
a Parigi, e gli fece conoscere ed ap- 
prendere tutto ciò che la strategica mi- 
litare può suggerire di più istruttivo 
per un uomo destinato al comando ; di 
eserciti. Egli approfittò di tutti gl'ina 
contri che la sorte seppe presentargli 
liei corso di 19 anni , ne 1 quali convis- 
se poi suo Congiunto ; e quando questi 
parti colla spedizione della Dalmazia e 
di Candì a nel 1666 f egli ottenne il gra- 
do di Colonnello di undici compagnie, 
distinguendosi sempre da prode e saga- 
ce Comandante : Passò quindi agli sti- 
pendj del Veneto Senato nella medesi- 
ma guerra di Candia con grado ,e soldo 
onorifico.,: e diede sotto que' vessilli nuo- 
re prove luminose di coraggio. Il ri- 
chiamo poi di suo cugino alla Corte di 
Saroja lo determinò a congedarsi dalle 
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Tenete Insegne , accompagnando il pa- 
rente in quel luogo viaggio. Fu in quel- 
la occasione che passando da Ferrara 
nel 1668 , diede ordine di appendere al- 
la Santa Casa di Loreto un solenne 
Voto, essendo uscito vittorioso e salvo 
da mi Ite rischi , in cui spinto avevalo 
il suo bollore contro i Maomettani. Ma 
appena compiuto il viaggio di Savoja, 
dovette far ritorno in Candia alla testa 
delle truppe pontificie , sollecitatovi dal- 
le premurose istanze del Pontefice Cle- 
mente X f cui stava fortemente a cuore 
la sorte di quel Regno. Quivi egli so- 
stenne la gloria del suo Casato , com- 
battendo generosamente senza risparmia- 
re ne fatiche , nè pericoli ; e in un at- 
tacco che diedero i Turchi a quella 
piazza f esso peri eroicamente sotto un 
colpo d' artiglieria il 15 Decembre del- 
l' anno stesso 1668, non contando per 
anche 32 anni di età. Venne trasporta- 
to il suo corpo a Ferrara, e nel 16 
Maggio 1669 sepolto nel Capitolo di s. 
Francesco. Fu sì grande il rammarico 
che ne provò lo stesso Pontefice Cle- 
mente X , che in riconoscenza di un 
servigio che costò la vita a si invitto 
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guerriero ♦ volle che in s. Maria Mag- 
giore di Roma fossero celebrati i suoi 
funerali con quella solenne pompa che 
giudicò conveniente al suo alto merito; 
La nostra Accademia degli 'intrepidi ce- 
lebrò altresì le sue lodi in una lìoren- 
_ « ••.**.* 

té adunanza. ' . . i * *• 

. * i ì . « • e . ..... •"11*11 

. I ' GALEAZZO VILLA t 

Fratello del surriferito. Numeravi 
venticftie anni quando entrò Colonnello 
Ai cavallerìa al servigio dèlia Corte di 
Sàvoja. Esso dava lé più lusinghiere 
speranze di emulare il fratello istìóy rtia 
hi ; urta battaglia perì y universaWaente, 
compianto/ > ; >•! :J ? ^ ^ vt 

/. i: , •. 2 i ili -:.) ' 1 

tn- < LÀNCELLOTTO II VILLA ' i 

• Kb - .-Sf-i^ / i < S : i ri b •H"* 

i Fratello dei due precedenti, e tètao 
figlio del Marchese tìiètanni. Fin» dà 
suoi più teneri anni erasi eofi' r aitooré 
consacrato afld studio delle belle Métte- 
rei quando tfl grida fragoroso dèi lè- *fef- 
1 igere azioni de' suoi congiun t i : lcHriVtf 
ghì più adulto ad imitarli* R^Cosèl àtt<- 
ch' egH presso suo cugino Ghiron Fran* 
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cesco f da cui gli fu affidato il coman- 
do da Capitano. I suoi meriti Io fece- 
ro salire ben presto al grado di primo 
Comandante di un reggimento di cavai- 
lerìa francese /ed indi a quello di Co* 
lonnello nelle truppe di Savoja. MorV 
Lancellotto verso, il line del Secolo XVII 
di morte naturale ed in età avanzata. 

GHIRON FRANCESCO VILLA 

Figlio del Marchese Guido, ed uno 
de 9 più famosi Capitani che vantar pos- 
sa la nostra Penisola. Egli nacque coi| 
V indole guerriera , e sotto le istruzio- 
ni del proprio genitore fece progressi 
tali che ben presto la Fama portò su 
suoi vanni il grido delle sue giovanili 
segnalate azioni. Egli consacrò il suo 
braccio e i suoi talenti militari alla 
Beai Casa di Savoja 9 venendo esalta- 
to , benché giovane, ai primi gradi del- 
l' esercito. Dopo di essere stato Mare- 
sciallo di campo e Luogotenente gene- 
rale dell' armata francese in Italia , la 
Corte di Torino lo dichiarò Generale 
di tutta la cavalleria piemontese. Viep- 
più con energia si distinse in tutte le 
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occasioni che la sorte gli offeriva, ed 
eranb a lui rivolti tutti gli sguardi d'Eu- 
ropa. Trovandosi a queir epoca stretta 
d' assedio l' Isola di Candia dalle armi 
Ottomane, la Veneta Repubblica nel 
1666 fece istanza alla Corte di Savoja 
éd a quella di Francia perchè lé cbìfcè- 
desfcero il Generale Villa per porlof al 
comando supremo de* suoi eserciti f e 
alla difesa di quella piazza f dalle fa- 
langi infedeli orribilmentq minacciata ed 
assalita. 1/ inchiesta del Senato venne 
appagata , e Chiron Francesco assùnse 
il comando di tutta la fanterìa da sbflA^ 
co , e veleggiò per Candia. Approdato 
appena, assali con rapidità H 1 canapo 
turchese© , indi si chiuse nell' assediata 
Città , infestandolo di frequente cón ga- 
gliarde sortite, e ponendo tutta risola 
in tale stato di difesa da poter sostètìe- 
ré qualunque attacco, anche il più vi- 
goroso. Il nome di Villa aveva già spar- 
so il terrore e la confusione nell f animo 
de Turchi , ed una guerra si bene in- 
cominciata e condotta da quel prode, 
avrebbe avuto un esito ben diverso, 
se a lui fosse stato concesso di ulti- 
marla. Ma ne fu distratto dal pressan- 
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te richiamo della Corte di Savoja, mo- 
tivo per cui gli sfuggì di mano una vit- 
toria che immortalato avrebbe il nome 
suo alla più tarda posterità. Dopo di 
aver lasciati ottimi provvedimenti ed 
istruzioni per il proseguimento della 
guerra , partì da Candia ed avviossi 
verso il Piemonte , dove fu eletto Ge- 
nerale in capo di tutte le armi dello 
Stato ed intimo Consigliere. Candia in- 
tanto sentì in breve la mancanza di sì 
possente Difensore , e sul terminare del 
1669 si ridusse alla necessità di cedere 
a patti , per cui amaramente ne pianse 
la Cristianità. Ghiron Francesco attese 
intanto ad aumentar la fama del suo 
nome con nuove luminose azioni , ed 
alla fine dopo cinquant' anni di servi- 
gio morì in Torino il 5 Giugno 1670, 
venendo sepolto in quella città con i- 
straordinaria magnificenza. La Marche- 
sa Cammilla Bevilacqua sua consorte 
fece in appresso trasportare le sue ce- 
neri da Torino in Ferrara , e le pose 
nel sontuoso mausoleo che scorgesi nel 
Tempio di s. Francesco, di ricchi mar- 
ini fregiato e di sculture, rappresen- 
tanti le principali sue imprese. Saran- 
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no sempre ricordali a sua gloria gli 
assedj di Torino e di Alessandria ; la 
rotta de' francesi sotto a Saint-Peyrc ; 
la resistenza contro i medesimi al passo 
di Susa ; le campagne di Avigliano , di 
Tornavento e di Monbaldone ; la presa 
di Spigno t di Crescenlino e di Serra- 
vano ; la difesa del Tanaro ; il soccor- 
so d' Asti ; le giornate di Buttigliela , 
di Govone , della Rocchetta e di Car- 
pignano ; la resa di Valenza , e final- 
mente , fra le molte , il surriferito as- 
sedio di Candia. — Singolari poi era- 
no stati i titoli , onde era stato onora- 
to. Fu Conte di Camerano ; Marchese 
di Ciliano , di Volpiano e di Settimo; 
Visconte della Stella ; Barone della Co- 
sta di s. Andrea ; e Cavaliere dell'An- 
nunziata. 

GHIRON FRANCESCO II VILLA 

I - • lèi JTf »| 

# • 1. w 

Fratello posteriore del Marchese Gui- 
do. Fu Cavaliere che visse sempre alla 
Corte di Torino , e che acquistossi lode 
per il lungo e fedele suo servigio , be- 
ne affetto stato essendo a suoi Princi- 
pi. Egli morì nonagenario il 21 Giugno 
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1 700. — Questa nobilissima e cospicua 
Famiglia si estinse in Ferrara nel Mar- 
zo del 1808 colla morte del Marchese 
Guido II Villa , vero specchio di cristia- 
na pietà e di esemplare filantropìa , 
protettore e preside dell' Arcispedale 
di s. Anna, e padre comune di tutti i 
poveri. 
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i Originaria di Toscana e stabilita in 
Ferrara sul principio del secolo XVI. 
Essa si rese distinta per i nobili e ce- 
leberrimi personaggi che produsse , spe- 
cialmente nella carriera dell'armi, che 
in ogni tempo > e più ancora nel seco- 
lo XVII f iHiist^rono-ii loro nome al 
pari de' più rinomati /ed antichi Con- 
dottieri di eserciti- 

GIROLAMO MONTECUCCOLI 

Ancor giovinetto passò agli stipendi 
dell'Imperatore Carlo V, e sotto gli 
ordini del Marchese del Vasto acqui- 
stassi un sommo concetto. Restituitosi 
quindi a Ferrara fu accolto in Corte 
dal Duca Ercole II in qualità di suo 
gentiluomo domestico, e quindi am- 
messo agli ulticj più interessanti dello 
stato. Siccome era Cavaliere che alla 
scienza militare unir sapeva l'altra non 

i 
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meno integrante di buon Negoziatore 
net 9 politici affari, cosi fu egli spedito 
dapprima, alla testa di buon numero 
di truppe, a guardare il forte di Stel- 
lata in tempi sospetti di guerra, ed in 
seguito fu inviato colla qualifica d'Am- 
basciatore a Filippo II, figlio dell'Im- 
peratore Carlo V , all' epoca eh' egli 
trovavasi alla guèrra di Fiandra. Ivi 
Montecuccoìi , facendo uso del suo spi- 
rito e delle obbliganti maniere che lo 
distinguevano , contrasse parecchie pre- 
gevoli relazioni. Ritornato in patria col- 
mo di onori, visse per lo più impiega- 
to alla Corte d>' Este, presso cui gode- 
va di un' ampia estimazione. Sotto il 
Principato di Alfonso II sostenne più 
vòlte V incarico di Vicegerente , in oc- 
casione dell' assenza del Duca; prova 
evidente della cieca fiducia , che in lui 
riponeva la Corte d' Este. Non appare 
l'epoca della sua morte, ma deve es- 
sere accaduta presso il 1580. 

i . ENEA MONTEGUCCOLI 

Cugino del precedente. Fu Cavaliere 
che lasciò di se una luminosa fama di 
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valente guerriero. Trovossi in gioventù 
nelle principali battaglie che devastava-** 
no V Italia , ed il suo valore salir lo fe- 
ce ai gradi più distinti. Passò quindi 
agli stipendi della veneta Repubblica, 
e dopo di avere per essa militato con- 
tro le armi ottomane, e di aver difesa 
Canea, città dell'Isola di Candia, il 
Doge Luigi Mocenigo nel 1575 lo pro- 
mosse al grado di Colonnello di 800 
fanti. Scosso in seguito Enea dalla stre- 
pitosa guerra che ardeva nelle Fiandre 
e desioso l' animo suo belligero di pror. 
cacciarsi maggior gloria , lasciò le H*i»n 
nete Insegne e presentatosi al Principe 
Giovanni d' Austria * ohe per fama lo 
conosceva , fu accolto con dimostrazio- 
ni di verace stima , ed accettato ili quel- 
T esercito con grado distinto; Quindi 
V assalto di Mastricht e la giornata di 
Anversa furono per MonteQOceolfeical- 
trottanti monumenti di glori**l€*e; sor- 
presero i più Veterani d«H- armata, ed 
ottennero 1' encomio universale pel suo 
coraggio superiore ad ogni ostàcolo ed 
arrischiosa impresa. Passò poi in Fran- 
cia e militò in quel Regno sotto il co- 
mando del Duca di Umena contro gii 
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Ugonotti ai tempi di Carlo IX. Final, 
mente ritornò in Italia , dovè ogni an- 
golo risuonava de' suoi cncomii , e dal 
Duca Alfonso II ricevette il comando 
di tutta la Cavalleria estense. Sali a 
tale eminente grado il suo credito a 
quella Corte , che talvolta si ottenne la 
conclusione de' più importanti affari col* 
la semplice interposizione del suo no- 
me. Per darne qui un idea , bastò il 
solo nome di Montecuccoli a dileguare 
i sospetti eh' erano insorti nel Principe 
a danno di Gallo e di Serra suoi Duci 
d' armi nella Romagna ; e quando più 
tardi nella devoluzione dello stato vo- 
leva una parte de' Soldati di Cesare 
d* Este dare il sacco a Ferrara , prima 
dell' ingresso dei Pontificj , onde assi- 
curarsi un ricco bottino , fu sufficiente 
la sola autorità di Montecuccoli a re- 
primere un sì temerario disegno , re- 
stituendo la calma al Principe ed ai 
pacifici Cittadini. Fedele ed affezionato 
al suo Signore fino all' eccesso f lo seguì 
poi nelle sue sventure, ed era per es- 
so Governatore in Carpi, quando mar- 
ciò contro i Lucchesi nel Frignano , ai 
quali presentò una sanguinosa battaglia. 
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Finalmente questo valent uomo morì in 
Ferrara nei 1600 circa , e venne sepol- 
to nella chiesa di s. Spirito. 

- * 

CARLO MONTEGUCCOLI 

'Figlio del precedente, e grande scien- 
ziato e letterato. Datosi in tenerissima 
età allo studio dell'arte oratoria, non- 
ché poetica , ed a quello della filosofìa 
; e teologìa, egli era adolescente ancora, 
che già sosteneva pubbliche tesi su tutti 
questi rami di scienze diverse. Attese 
quindi con pari ardore e facilità ad ap- 
profondirsi nelle lingue greca ed ebrai- 
ca, nè póte vasi universalmente conce- 
pire come un giovinetto di diciotto an- 
ni avesse tanta maturità d' ingegno , e 
facesse progressi tfósi rapidi ed inaudi- 
ti. Ma 1& Parca , invidiosa di tanta me- 
raviglia , troncò lo stame vitale di Car- 
lo, è deluse ogni «lteriore lusinga de' 
suoi Ammiratori. Egli lasciò alcune sue 
opere ; die vennero in seguito raccolte 
e stampate, i-t ; 1 *u • 
-imi« i^f;i.;i .i'pi'J i-i • . 

. »'!.;£! fori i:-M-fÌHVii : »*m**.-m-i »»• •• 5 - 
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ALFONSO MONTECUCCOLl 

l '*♦..» / i * *i li ,» ... .« ; • ♦ • 

Vaìetìtissimò nomo d'armi , che acqui- ' 
s tossi : gràbtfé celebrità nelle guerre di 
Fiandra ed anche di Francia. Egli So- 
stenne' altresì con butìn successa lumi- 
nò^ impieghi , ed a nome del Gran Da- 
da d|, Toscana Ferdinando I andò am- 
ba sciatore atl Re d' Inghilterra. 

' , Onesto montecuccoli ; 

^ ■ • 

'"fàglio fteì precèdente Alfonso , e Oe- 
néraì e d' artiglieria nelle armate impe- 
riali.' Egli- pervenne a sì alto grado còl 
solo' ihèfitW delle sue valorose azioni ; ; 
é tàetfQ' una nobile e saggia condotta' y 
c'h^' hb^ lb 'rese 'mènò degno della faina 
de' suoi antecessori. Egli morì sul cam- 
.p^'tìì'. battaglia in Alleitiagna, colpito 
da 'u^'Àalla di cànnoiie. : ' 

. « '•RAIMÒNDO MONTECUCCOLI r 

III (Hl*:t >-'«>"• *Vl/. <t Iti iti . : i 

feBferrftiW gwerWefo , Generalissimo 
...„._ eserciti dell* Imperatore , ed uno 
de' più l&tìdsi Capitani del Secolo XVH.' 
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Egli nacque nel 1608 f e fu allevato nel 
mestiere della guerra da Ernesto Mon- 
lecuccoli suo zio , il quale volle che 
servisse dapprima da semplice soldato, 
nò che assumesse alcun comando senz'es- 
sere passato per tutti gì' inferiori gradi 
militari. Raimondo mai sempre si distinse 
in tutte quelle piccole promozioni , che 
la sua attività e buona disciplina gli 
procuravano da' suoi superiori. Nel 1644 
giunse finalmente a capitanare due mi- 
la cavalli 4 e marciò con una carica si 
precipitosa sopra diecimila Svedesi che 
stavano assediando Nemeslau nella Sle- 
sia , che interamente li pose in rotta 9 
impadronendosi d'armi e bagaglio. Da 
\\ a non molto Raimondo alla sua vol- 
ta fu vinto e fatto prigioniero dal Ge- 
nerale Bannier. Dopo due anni venne 
egli rimesso in libertà. Riunì allora le 
sue truppe a quelle di Giovanni Wert, 
e sottomise nella Boemia le milizie del 
Generale VVranget che restò ucciso in 
quella battaglia. Nel 1657 l'Imperatore 
Ferdinando III lo fece Maresciallo di 
campo e Generale, e lo spedì in soc- 
corso di Giovanni Casimiro Re di Po- 
Ionia. Egli vinse Ragotski Principe di 
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Transilvania , disperse gli Svedesi e si 
rese il terrore de' Turchi tanto in Tran- 
silvania quanto in Ungheria. Nel 1673 
si portò alla tesla dell' esercito impe- 
riale contro i Francesi , e si segnalò 
colla presa di Bona , dopo di aver co- 
mandata una marcia dettata dalla più 
fina strategica per ingannare ed avvi- 
luppare il Maresciallo di Turrena. Nel 
1675 fu destinato di nuovo ad affron- 
tare lo stesso Turrena sul Reno , e sta- 
rasi da tutti i popoli in grande aspet- 
tazione per vedere a quale dei due e- 
serciti dovesse appartenere la vittoria. 
Pugnarono i due supremi Duci con 
eguale intrepidezza e sapere ; ma Tur- 
rena nel punto di ottenere il vantaggio 
sul suo Competitore fu colto da un col- 
po d' artiglierìa. Montecuccoli , di cuor 
generoso , a tale notizia * non seppe rat- 
tenere una lacrima, perche ammirava 
nel suo nemico un Eroe. Venne intan- 
to sostituito all' estinto Maresciallo il 
Principe di Condè , la prima spada di 
Francia , ed il solo che potesse essere 
superiore , o almeno equiparare la scien- 
za e la gagliardia di Raimondo. Difat- 
ti, dopo un lungo battagliare f Condè 
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arrestò il corso della vittoria all'eser* 
cito imperiale, e Montecuccoti , sebbe- 
ne non vincitore, pure seppe sottrarre 
le sue truppe da una disfatta, effet- 
tuando con operazioni le più ardue una 
giudiziosa ritirata. Questo prode Mare- 
sciallo mori in Lintz il 16 Ottobre 1680 
d'anni 72. Lasciò egli alcune opere, 
relative all' arte della guerra , stampa- 
te in Argentina. Esso era Conte del 
Sacro Romanò Impero , Cavaliere del 
Tosone d' orò , intimo Consigliere di 
Stato , Presidente del Consiglio , Avvo- 
cato di guerra , Colonnello di Corazze, 
Gran Mastro dell' artiglierìa , Generale 
di Giavarino , Maresciallo generale di 
campo , Tenente generale , e finalmente 
Generalissimo di tutti gli esercitffèim- 
periali. — Tale rispettabile ed illustre 
Famiglia' , poiché fu succeduta la devo- 
luzione dello Stato, inviolabilmente af- 
fezionata alla Casa d* Uste , rinunciò, al 
«uo soggiorno di Ferrara, passando a 

duplice ramo esiste. 
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Famiglia Calcapini 



i » « ■ 



» 



Originaria di AH emagna e molto il* 
lastre ed antica. Essa venne in Italia 
nel Secolo XV , fissando dapprima il 
suo soggiorno a Rovigo , e più tardi a 
Ferrara, accompagnata dai prègio di 
avere in antecedenza dati non' pochi 
uomini valenti sì in armi, che nelle 
lettere. E diflatti fra gli altri essa ri- 
cordava Ruggero Catcagmnì, dòtto Re- 
ligioso dell' ordine de' Predicatòri vis- 
suto nella metà del Secolo XIII con fa- 
ma di vàlente teologo e di sommo let- 
terato, e che per le sue virtù fu dal 
Pontefice Innocenzo VI innalzato alla 
Sede Vescovile di 1 Castro. 



TEOFILO CALCAGN1NI 



Fu il primo a stabilire la sua fami- 
glia in Ferrara, allettato forse dalle 
maniere soavi e cortesi del Duca Borsa 
d' Este % cui lo spirito di Teofiio , ht 
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sua nascita , e molto più le sue belle 
qualità rendevano assai accetto. Questo 
magnanimo Principe , la cui memoria 
non verrà mai dai secoli cancellata , 
olire di aver distinto Teofilo con pa- 
recchi onori e privilegi, nel 1450 gli 
fece dono di un palagio da lui fabbri- 
cato presso Porta Formignana, in luo- 
go detto Le Scandirne ( ora però di- 
strutto dopo di essere stato di proprie- 
tà dei Conti Miroli, che ne fecero l'a- 
cquisto dalla famiglia Calcagnini). Di 
più lo investi più tardi degli altri due 
palazzi di Benvegnante e di Bellombra 
con le loro correspettive possessioni; e 
finalmente nel 1464 nella notte del Ss. 
Natale , a lui concesse le giurisdizioni 
di Fusignano nella Romagna , di Mara- 
nello nel Modonese , e di Curiago sul 
Reggiano. Il Duca Ercole I successore 
di Sorso , che del pari amava e stimava 
Teofilo e che venerava le disposizioni 
del suo antecessore , gli confermò tutti 
gli sullodati ingenti donativi. Penetrato 
Calcagnini da tante dimostrazioni di af- 
fetto ne' suoi Principi t seppe dal canto 
suo conservarne indelebile riconoscen- 
za ; e siccome era uomo dotalo di gran- 



de senno, nonché di spirito guerriero , 
cosi non trascurò mai verun iucontro 
onde giovare agli interessi della Casa 
d f Este , sia col consiglio , sia colla spa- 
da, facendosi Capo di tutte le spedi- 
zioni militari , che allestite venivano a 
difesa dello Stato. Quando i Veneziani, 
che assediavano Ravenna , invasero an- 
che il nostro Territorio coir erigere sul 
Primaro una bastia f Teofilo accorse 
colle sue genti e con quelle di Ragna- 
cavallo , e rintuzzò la veneta temerità, 
distruggendo quel forte e tagliando a 
pezzi il presidio. Questo buon suddito 
mori in Ferrara nel 3 Febbraio 1488, 
e fu sepolto nella vecchia chiesa di San- 
to Spirilo, situata allora nel Borgo di 
Quacchio. L'accompagnamento della sua 
salma non poteva essere , ne più so- 
lenne, ne più onorifico , intervenendovi 
la stessa Duchessa Eleonora con la Cor- 
te , e la più scelta Nobiltà ferrarese. 

FRANCESCO CALCAGNINI 

Fratello del precedente . ma d' indo- 
le diversa e pacifica. Esso fu del paci 
bene viso alla Corte Este , è dopo di 
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esser stato creato Cavaliere nel 1476 
dal Daga Ercole I , Tenne a lui affidata 
la Podesterìa di Lendiuara, dove adem- 
pì sempre con capacità e saggia epa- 
dotta le funzioni del proprio ministero. 
Inorasi V anno delia sua morte. \ [™ 

*<" - ALFONSO CALCAGNINI $ 

-tv l'i ■< ni . : .li .• . éfa 

!* Figliò di f^fiio ;! nomo dotato 4^ 
spirito e di Leìle maniere , e che seppe 
accoppiare ai pregi della spada anche 
le qualità confacenti alla toga. Egli si 
meritò V onore net 1494 dì conseguire 
in isposa la figlia di Don Rinaldo d'E- 
ste ; maritaggio , Velie il Duca Ercole I 
non soIq approvo., ma concesse altresì, 
in vista di tale unione, il privilegio alla 
famiglia de 1 Calcagnini <T innestare nel 
'^jiem^ il titolo e r A- 

quila, estehSé. Si pretende che Alfonso 
Calcagnini t*óssé il Fondatore dpU* Ac- 
cademia dà 9 Filateti. ì 1 ' r\ A : 1 

CAtCÀGNmÒ CÀLCAGftlNl 

* ' t e t . f f t ' 



Probabilmente figlio di Francesco. 
Fu Canonico della nostra Cattedrale e 



Digitized by Google 



— 131 — 
Protonota rio Apostolico, Egli era molto 
stimato dal Cardinale Ippolito I (T Estt\ 
che onora vaio col titolo di amico e con- 
fidente. Quando questi abbandonò nel 
1520 il suo Arcivescovado di Stregoni* 
in Ungheria per trasferirsi in Italia , 
chiamò presso di se da Ferrara il Ca- 
nonico Calcagnino, per averlo a com- 
pagno in quel lungo e<i uggioso, viaggi?. 

. CELIO C A1C AGNINI., ,»{ 

Sommo letterato , ed uno de 9 più dot- 
ti e giudiziosi scrittori del Secolo XVIt 
Nacque egli nel 1479 , ed ebbe in, ra- 
taggio dalla natura tutte le più felici 
disposizioni per riescire un uomo ri- 
spettabile ed insigne. Egli ascoltò le le- 
zioni de' più dotti maestri , di cui an- 
dasse in quel secolo fecond a ; Ferrara , 
e; tutti stupivano de' rapidi progressi 
del loro alunno, e della vastità del 
suo ingegno. Celio dapprima applicossi 
con ardore al Diritto e ne prese la lau- 
rea. Si consacrò quindi allo studio del- 
la li 1 oso a a e delle lingue; straniere , spe- 
ciàimqnte la greca * di cui fu, poi Let- 
tore nella patria Università, Egli «bbe 
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un si felice incontro nell' esercizio di 
tutte queste scienze, che il grido del 
suo nome volò alle Città lontane, ed 
affluivano gli stranieri in Ferrara per 
ammirare un Oratore si dotto e facon- 
do , e di un' immaginazione si ricca e 
vivace. L' alla sua riputazione gli me- 
ritò quindi 1' amicizia d' un Lodovico 
Ariosto, di Giambattista Giraldi Cin- 
zio, di Lilio Gregorio Giraldi , di Giu- 
lio Cesare Scaligero, e di un infinito 
numero di altri suoi contemporanei , 
che ricordarono sovente nelle loro opere 
la memoria di Calcagnini, come eccel- 
lente letterato, meraviglioso Oratore, 
e poeta latino elegantissimo. Esso mori, 
dopo avere per 62 anni logorata la vi- 
ta in assidui studj, nel 1541 , lascian- 
do un immenso numero di opere ine- 
dite. Tale perdita fu profondamente 
sentita dalla Repubblica letteraria, non- 
ché dai proprii Concittadini. Colla mor- 
te di questo Insigne andò parimenti ad 
estinguersi 1' Accademia degli Elevati, 
nella propria sua Casa fondata da Al- 
berto Lollio I' anno antecedente. Celio 
dispose per legato della sua scelta Bi- 
blioteca a favore de' nostri Religiosi Do- 
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menicani , ed in quella volle essere se- 
polto , come appare dalla iscrizione ap- 
postavi. 

BORSO CÀLCAGNINI 

Celebre guerriero , che rese immor- 
tale U( suo nome nella guerra del Duca 
Alfonso I contro i Veneziani. Nel 1509 
alla testa di trenta cavalleggeri e di du* 
gento fanti , allestiti a proprie spese f 
egli si portò a fronte del nemico e fece 
azioni strepitose di valore, assalendo 
gli Sèhiàvoni, che cercavano con degli 
sbarchi di mettere- in ruba le nostre 
campagne limitrofe al Po , e ricaccian- 
doli allo loro navi. La Corte T ebbe in 
sì alto pregio per V interesse preso per 
la sua causa , che non éravi aliare d'im- 
portanza in ctii non lo richiedesse del 
suo consiglio. Assunse Borso r altro in- 
carico azzardoso di correre per ordine 
del Principe con pochi valorosi a svel- 
lere i confini , chk prejlotéiif emente i 
Veneziani avevano apposti ai nostro 
3Eerritorio? i sulla bassa Romagna; >La 
morfei di qutesto prode accèduta ^tifcca 
il ls&30 ■ fu considerata dalla- G&rte come 

8 



Digitized by Google 



— 134 — 
una perdita che sì di leggeri non pote- 
va essere compensata. La salma di Bor- 
se venne tumulata in Santa Maria in 
Vado. 

GUIDO CALCAGNINE 

» 

Letterato insigne del Secolo XVI f e 
che univa a tale pregio anche 1' altro 
non comune di buon Negoziatore. Esso 
fu molto accetto al Duca Alfonso IL* 
che lo spedì Ambasciatore ai due Pon- 
tefici Gregorto XIII ed Innocenzo • IX , 
ed al Re di Polonia. Clemente Vili , 
seguita la devoluzione dello Stato» lo 
ascrisse al numero de' 27 Nobili del 
Centumvirato v e per la stima che ave- 
va del suo Casato , convertì in Marche- 
sato il suo Feudo di Fusignano , di cui 
senza aleuti titolo era stato investito 
dal Duca Borso. Ignorasi V anno della 
sua morte. . . * \ 

MARIO CALCAGNINI Y •>'.-, 

.'i i • • n ' 

Cavaliere versati ssimo nella scienza 
militare e buon Politico. Prese dappri- 
ma servigio in Piemonte col grado di 
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Capitano di cavallerìa ; indi passò sotto 
gli stendardi delia Santa Sede in qua- 
lità di Colonnello di un reggimento di 
cinquecento cavalli. Il Duca Francesco 
I di Modena che conosceva il di lui 
merito, lo nominò Gapitano della sua 
Guardia del corpo e Maggiordomo mag- 
giore , usandogli tutti i riguardi e di- 
stinguendolo sopra ogni altro Cortigia- 
no. Ben presto Mario si procacciò F ins- 
terà fiducia di quel Prìncipe , che in- 
viollo Ambasciatore alle Corti di Fran- 
cia, di Spagna, di Toscana e dì Mila- 
no. Esso morì in Ferrara oltre la meta 
del Secolo decimosettimo, e fu sepolto 
in Santa Maria in Vado- 

I "* * f i * 

FRANCESCO II CALCAGNICI 

Figlio del precèdente Mario , e non 
dissimile dal padre per doti di spìrito 
e talenti militari. Segui in Francia il 
nobile genitore, il quale ottenne di 
farlo ascrivere fra i Paggi d! quella 
magnifica Corte. Francesco 9 giovinetto 
naturalmente brillante e vivace» e che 
alla qualità della nascita accoppiar sa- 
peva quelle di una eccellente educazio- 




ni 
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ne, sì cattivò per modo V animo del 
He Luigi XIII , ebe lo nominò Capita- 
no nel reggimento Bentivoglio. A gradi 
ben più eminenti egli sarebbe già per- 
venuto , se il desiderio di rivedere V I- 
talia non lo avesse , dopo qualche tem- 
po , determinato ad abbandonare la 
Francia. Ripatriato che fu, ©gii prese 
servigio nelle truppe pontificie con gra- 
do onorevole , e mori dopo parecchi an- 
ni Castellano della fortezza di Perugia. 

MARIO II CALCAGNINI 

Cavaliere assai pregiato nelle belle 
lettere ed in poesia , il quale brillò sul 
principio del Secolo XVIII. Egli fu con- 
sorte di Donna Matilde Bentivoglio, da- 
ma assai colta e distinta, e della quale 
si tenne discorso negli articoli concer- 
nenti la sua Famiglia. Mario Cale-agnini 
pubblicò alcune opere piene di erudi- 
zione e di spirito , fra le quali un trat- 
talo sulla vera Cavalleria. 

r?. Ih» *•*.*% rli'Kf'fl hUU 

-ftt\ *;'*>«!•• « . j : f; i . ili *f2*t*fl ft * >i\ 
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CARLO LEOPOLDO CALCAGNINI 

. Dotto Cardinale e distinto giurecon- 
sulto del Sepolo XVIII. Studiò il Dirit- 
to in patria, indi passò a Roma onde 
perfezionarsi in tale materia. Laureato 
che fu in quella Metropoli , incominciò 
a frequentare la Curia , e i suoi talenti 
ben presto gli aprirono il varco alla 
fortuna. Il nome del suo Casato , e mol- 
to più il suo raro ingegno , gli procu- 
rarono il posto di Uditore nella Sacra 
Romana Rota per parte dei ferraresi , 
che accolsero con plauso la sua nomi? 
na. Pervenne finalmente Calcagnini ad 
essere Decano di quelP eminente Tribù* 
naie , ed allori Papa Benedetto? XIV nel 
9 Settembre 1743 lo fece Cardinale. Es- 
so morì dopo tre antìL> nel» «1 746 *\<ertfi 
lasciò un Tomo in foglio delle sue Que* 
stimi legali, che nella memoria dei Po- 
steri lo ricordano per un virtuoso e 
dotto Porporato. 



8* 



— 13S — 

GUIDO IL CALGAGNINl 

Cardinale 9 e nipote del precedente. 
Battè la carriera stessa del suo nobile 
congiunto. Entrò ini Prelatura , ed in 
seguito sostenne con grande decoro e 
magnificenza a Napoli la dignità di Nun- 
zio Apostolico. Al suo ritorno il Pon- 
tefice Pio VI nel 20 Maggio 1776 lo 
promosse alla Porpora, e da li a poco 
gli concessa la Cattedra Vescovile di 
Osimo. Dopo di aver adempite con esat- 
lezza ed esemplarità le sue pastorali 
funzioni , egli morì in quella Sede sul 
principio di questo Secolo. — Tal be- 
nemerita e cospicua famiglia fiorisce 
tuttora nei due distinti Cavalieri Fran- 
cesco e Tommaso figli del fu Marchese 
Ercole, e nipoti del precedente Cardi- 
nale Guido. a? > ^ 
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Famiglia Strozzi 



• ■ 



• ■ « •» * 
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9 . X 



Nobilissima e assai rinomata , origi- 
naria di Firenze , è stabi I ita in Ferra- 
ra sul principiare del secolo XV da 
Giovanni Strozzi , detto comunemente 
Nanni , il quale era nato di quel Carlo 
che fu di là cacciato in bando all'epo- 
ca delle fazioni di quella Repubblica. 
Nanni , essendo giovinetto di bella a- 
spettazione, venne accolto in Ferrara 
dal Marchese Nicolò IH & Este , presso 
cui entrò in sì grande stima per 1' e- 
gregie sue virtù militari , che ben pre- 
sto lo fece Consigliere di stato e di 
guerra 9 concedendogli anche il supremo 
comando in parecchie spedizioni milita- 
ri. Allora lo Strozzi non pensò più di 
restituirsi a Firenze, ancorché lo aves* 
se potuto, ma proveduto di buoni ac- 
quisti, quivi stabili il suo soggiorno e 
dedicossi interamente alta Corte degli 
Estensi. Nel 13 Gennajo 1399- gli fu dal 
Municipio nostro data la Cittadinanza , 



< 
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e gli vennero conferiti tutti quegli ono- 
ri e privilegi che erano proprii a con- 
fermare la slima che si aveva di lui 
concepita. La recente memoria delle 
sue prodezze in età quadrilustre per ri- 
cuperare al Principe la grossa Terra di 
Argenta che stava assediata dalle genti 
di Barbiano , servi di una forte racco- 
mandazione allo Strozzi per aspirare ed 
ottenere dal Marchese Nicolò parziali 
rinessi. Difatti nel 1404, volendo l'E- 
stense allestire un armata affine di in- 
viarla ad assalir Verona e ridonarla ai 
Dalla Scala , affidò il comando dei ber- 
saglieri allo stesso Nanni Strozzi , il 
quale alla testa di quelle agguerrite mi- 
lizie seppe dirigerle si bene all' assalto, 
che in breve apri la breccia nelle mu- 
ra e per quella entrando Duce e batta- 
glieri i restò la piazza in loro potere. 
Dopo un' azione cosi luminosa lo Stroz- 
zi tornò a Ferrara , ed il Principe per 
guiderdonarlo lo fece Cavaliere. Più tar- 
di venne egli spedito ad affrontare Ot- 
tobono Terzi , torbido Feudatario che 
infestava il Modonese. Strozzi fiaccò 
1' orgoglio dell' usurpatore , ricuperando 
Reggio , e rimanendovi Governatore uni- 
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tamente alle Città di Parma e di Mo- 
dena. In appresso venne egli compreso 
• nel numero dei Baroni che incontrar 
dovevano Papa Alessandro V nel suo 
ingresso a Bologna. Si recò poco dopo, 
a nome dell'Estense, Ambasciatore pres- 
so la Signoria di Venezia , e onorevol- 
mente sostenne tale Rappresentanza. Fi- 
nalmente si adoprò co' suoi maneggi a 
determinare la Repubblica di Firenze 
ad accettare V alleanza deir Estense e 
dei Pontefice nella spedizione che inten- 
devano di fare contro Filippo Maria 
Visconti Duca di Milano. Ottenne Stroz- 
zi in queir incontro il comando di Ca- 
pitano supremo della Lega , ma dopo 
di aver esso riportata una segnalata 
vittoria , sotto le mura di Cremona do- 
vette soccombere per le moltiplici feri- 
te ricevute. Trasportato quindi ad Ot- 
tolengo Castello del Bresciano , ivi spi- 
rò nel 27 Maggio 1427 , d' anni 51, col- 
mo di gloria e di trionfi. 

• ' NICOLÒ STROZZI ' * 

i 1 .-■•»• *r • : : r < i « • r • , » . . • ' . 

' . ■ f t . • ) -, I . • » 

Figlio del precedente Nanni y e d f in- 
dole opposta totalmente al padre. Egli 
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era Uomn pacifico , gran letterato e Po- 
litico. Seppe cattivarsi V animo del Mar- 
chese Leonello d' Este , Principe aman- 
tissimo degli uomini dotti e virtuosi; 
e dopo la di lui morte , accaduta nel 
1450, Nicolò Strozzi interpose tutta la 
sua eloquenza e buoni ufficj per persua- 
dere ed indurre Borso d' Este ad accet- 
tare la Signorìa di Ferrara , che il Pub- 
blico a lui offeriva affettuosamente. Bor- 
so i in cui si univano tutte le qualità 
di un buon Principe , si lasciò finalmen- 
te convincere ed assunse il Governo , 
non ommettendo di contestare in prò* 
gres so di tempo la sua riconoscenza al- 
lo Strozzi con mille elargizioni e favo- 
ri. Esso lo destinò dapprima Ambascia- 
tore al Visconte di Milano f indi inviol- 
lo alla Corte di Francia , onde tentare 
con quel Monarca una riconciliazione 
col Duca di Borgogna ; commissioni che 
Nicolò adempì coi massimo impegno , 
e ne ottenne P intento bramato. Allor- 
ché P Imperatore Federico HI scese in 
Italia , e venne in Ferrara trattenuto 
dalla magnificenza di Borso , venne lo 
Strozzi compreso nella nota de' gentiluo- 
mini f che lo stesso Imperatore creò 
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Cavalieri pubblicamente e con tutta 
solennità. Nel 1473 fece parte inoltre 
della splendida Deputazione destinata 
ad accompagnare dalla Corte di Napoli 
a Ferrara Eleonora d ' Aragona , pro- 
messa sposa al Duca Ercole L Final- 
mente Nicolò , già depositario di tutta 
la fiducia del suo Signore 9 morì nel 
1477, e venne con tutta onorificenza 
. sepolto nella chiesa di s. Domenico , 
dopo averne recitata la funeBre Orazio- 
ne il celebre letterato e poeta Lodovi- 
co Carbone, nostro Concittadino. 1 

ROBERTO STROZZI 

* 

Parimenti figlio di Nanni, e Cavalie- 
re insigne ed erudito. Egli si recò a 
Roma nel 1471 a nome del Duca Er- 
cole I e colla qualifica d' Ambasciatore 
al Pontefice Sisto IV , e dopo il suo ri- 
torno il Principe lo nominò Governato- 
re di Garfagnana , indi della bassa Ro- 
magna. Egli seppe sostenere ambedue 
gì 9 incarichi con quel contégno savio, 
prudente e zelante ben atto a corri- 
spondere la fiducia di chi glieli aveva 
affidati* — Roberto cessò di vivere ite 



Di 
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Ferrara il 18 Agosto 1491 ♦ e fu sepol- 
to nella chiesa di s. Maria in Vado con 
apposita iscrizione. , : , . 

; ; ; TITO VESPASIANO STROZZI f [] 

Tenjo figlio di Nanni e fratello de( 
due precedenti. Fu celebre letterato ed 
uno de' piìi eleganti poeti latini che apr 
parvero in Ferrqrp. Esso nacque , nel 
1423 , e rimasto orfano di genitori in 
, età di quattro anni, fu preso ia qui» 
da Paolo Costabili,, suo zio materno. 
Venne Tito allevato con ogni diligenza 
negli ottimi studj da Guarino Verone- 
se, già precettore di Leonello. d' Este % 
e sotto la direzione di tal pony* insi- 
gne , il giovinetto alunno prese a pio- 
delio gU 8crjt|ori dei secoty jaureo ^MOT 
pialmente greci e latini. Trasportato g#t 
la solitudine campesfre ( passione che $i 
rese, in 4w abituale ) ; egli fece p*ogra^ 
§ji mirabili . e ideila prosa e nel; | carme 
M limo v ,M rimanerne ^orpr^ 
st^5P, Precetto^. Più ajluUp do^tfce $ 
WPfissìt^ • tratto ^trattQ ^abbandqftaffl ^ 
fi uo paci^qo soggiffrup^.jondp *c,ci?4ire 
$ gr^vi affari,.^ WV lo -carica^ , la 
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s tossa Corte , che ignara non viveva de T 
suoi talenti e della sua capacità. Ven- 
nero a lui affidate onorevoli commis- 
sioni e di allo rilievo tanto dal Mar- 
chese Leonello , quanto dai Duchi Bor- 
so ed Ercole I , sotto il Governo de* 
quali Tito Vespasiano visse. Borso lo 
fece suo Cavaliere, ed Ercole nel 1473 
lo volle compreso nella nobile Deputa- 
zione destinata ad accompagnare dalla 
Corte di Napoli a quella di Ferrara 
Eleonora <F Aragona sua sposa. Dopo 
qualche spazio egli venne promosso al 
Governo di Rovigo , prima che passas- 
se per convenzione questa provincia in 
potere de' Veneziani. Inviato a Roma 
nel 1484, come Complimentario duca- 
le al Pontefice Innocenzo Vili , esso re- 
citò in pieno Concistoro una Orazione 
latina , che pel suo nerbo , sublimità 
di stile , e naturale facondia , fu dal 
sacro Collegio reputata per un Capo 
d' opera fra tutti i parti oratorii del 
Secolo XVI. Di ritorno in Ferrara , gli 
venne tosto affidato il Governo della 
Romagna ferrarese , e compiuto che eb- 
be plausibilmente tale incarico, si ri- 
tirò poscia alla Patria e presso il suo 
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Principe, che lo considerò mai sempre 
il migliore appoggio degli interessi del- 
lo Stato. Dietro i suggerimenti di Tito 
Vespasiano , si deliberò del tutto il Du- 
ca Ercole I d' imprendere il grandioso 
e magnifico progetto della Addizione 
Erculea nel 1492, ampliando la sua 
Capitale quasi del doppio. Nel 1497 
Tito venne acclamato Giudice de f Savj, 
Dignità allora di grande lustro ed im- 
pegno dopo la Ducale ; ma egli se ne 
mostrò alieno , adducendo la sua senile 
età desiosa di riposo : nè si indusse ad 
assumerla , se non quando gli fu per- 
messo dall' Estense di avere un Vica- 
rio , o Coadjutore in Ercole Strozzi suo 
figlio. Questi, sebbene giovane di 26 
anni, andava fornito di talenti tali e 
di tanta maturità d' ingegno da potervi 
essere surrogato senza pericolò di no- 
cumento a quella Magistratura, Tito 
prestava il nome e compariva nelle 
maggiori funzioni, lasciando il rima- 
nente a carico del figlio per ritirarsi in 
Villa ad oziare colle Muse e co' suoi 
diletti studj. Fu desso che nel Gennajo 
del 1505 presentò in nome del Pubbli- 
cò ferrarese lo Stocco della Signorìa al 
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Duca Alfonso I , successore di Ercole 
suo padre ; ma sul finire d' Agosto del- 
lo stesso anno , Tito Strozzi mori nella 
sua Villa in età <T anni 82. Venne il 
suo cadavere trasportato a Ferrara e 
sepolto neir Avello de* suoi maggiori 
nella Basilica di s* Maria in Vado. Egli 
ci lasciò un gran numero di poesìe la- 
tine , le quali , unitamente a quelle di 
Ercole suo figlio , vennero pnbblicatc 
postume in Venezia nel 1513 per Aldo 
Manuzio. Parecchi scrittori , e special- 
mente T Ariosto , ricordano Tito Ve- 
spasiano Strozzi colla stima e la laude 
dovuta ad un personaggio di meriti 
eminenti. 

LORENZO STROZZI 

" ? i " i ' » 

Quarto figlio di Nanni e fratello di 
Tito Vespasiano. Si esercitò sempre e 
si distinse nella scienza legale, nella let- 
teratura e nella poesia. Il Duca Borso 
ne ebbe grande concètto , e lo investi 
di molti feudi, a' quali uni il titolo di 
Conte. Egli mori sotto il Principato di 
Ercole I e fu sepolto in s. Maria degli 
Angeli. 

7 ì ■ i • • • • • . ■ ■ • ! 



* ROBERTO li STROZZI ' ; : 

' : . . . j . •. ! !•*■ « • ; . i •• * ' • " o| 

Valoroso Capitano, celebre pel suo 
coraggio e pei servigi militari prestali 
al Veneto Senato. Fu uno de' principa- 
li Duci della guerra dei collegati in Ita- 
lia, contro Carlo VITI Re di Francia. 
Questo Monarca nel 14!M alla testa del 
suo esercito entrò violentemente in Ro- 
ma allo splendore di mille faci , per 
conseguire da Papa Alessandro VII 
il privilegio e V investitura del Regno 
di Napoli, qual pretendente ai diritti 
della Casa d' Angiò ceduti a Luigi XI 
suo padre. Di più chiese di essere dal- 
lo stesso Pontefice coronato Imperatore 
di Costantinopoli , facendogli constare 
la cessione a lui fatta di questo Diade- 
ma da Andrea Paleologo, unico e legit- 
timo erede di queir Imperò. Carlo Viti 
s'innoltrò a Capua e la prese d'assalto nel 
21 Febbrajo 1495; e finalmente entrò 
Vincitore in Napoli , da dove Ferdinan- 
d f Aragona erasi ritirato , e rifuggito in 
Sicilia. Ma quanto era stata celere e 
strepitosa tale conquista , altrettanto ne 
fu breve la durata. I Napoletani si ri- 
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bollarono, ed il Papa unitosi co' Vene- 
ziani , collo Sforza di Milano , con Fer- 
dinando d' Aragona ed altri diversi 
Principi italiani , ed ottenuta anche ul- 
teriormente T alleanza dell' Imperatore, 
venne d' intelligenza di tutti i Compo- 
nenti allestita una possente armata , 
colla quale pensavano di opporsi all'e- 
sercito del Re francese nel suo ritorno 
in Francia. Carlo Vili con un numero 
inferiore di truppe , riportò nel 6 Giu- 
gno 1495 la famosa vittoria della bat- 
taglia del Taro. In una di queste azio- 
ni della Lega , Roberto Strozzi guida- 
to , più che dalla prudenza , da un cie- 
co ardore , s' impegnò in uno scontro 
colla persona medesima del Monarca , e 
già il vantaggio pendeva dalla parte 
dello Strozzi quando una squadra di 
Cavalieri , sopraggiunta a sostenere il 
Re, lo distese a terra coperto di mille 
ferite f punendolo di un attentato che 
non poteva avere una fine diversa. Mal- 
grado ciò , la morte di questo giovine 
Cavaliere venne considerata come glo- 
riosa , e posta tra i fasti della nobilis- 
sima sua Famiglia. 



9* 
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* 

4 

ERCOLE STROZZI 

* 

i * 

• 

Poeta celeberrimo ed uno de' più per- 
spicaci ingegni del Secolo XVI. Esso 
nacque il 2 Settembre 1471 , ed era il 
primogenito di Tito Vespasiano Stroz- 
zi. Dotato di straordinarj talenti e di 
rara penetrazione , egli seppe corrispon- 
dere alle tenere cure del genitore , che 
allevato lo aveva con una nobile e squi- 
sita educazione. Egli apprese tanto la 
lingua latina, quanto la greca, sotto 
gì' insegnamenti di Luca Ripa , di Bat- 
tista Guarino e d' Aldo Manuzio. Quin- 
di lo slesso Vespasiano suo padre lo 
perfezionò sotto il suo magistero istil- 
landogli quel fino tatto per la poesìa 
latina, di cui vivamente più adulto di 
continuo si compiacque. Ercole corri- 
spose a tutte queste premure con in- 
stancabile impégno, producendosi con 
alcune scelte composizioni , che gli con- 
ciliarono la stima di tutti i dotti con- 
temporanei. Nel numero de' suoi am- 
miratori eravi compreso Giovanni Pico 
Mirandolano ( uno de* più celebri lette- 
rati di quel secolo ) t il quale, oltre la 
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stima e V amicizia che gli professava t 

10 diresse con maggior perfezione nella 
via degli stutlj , aprendogli il varco ad 
ima vasta erudizione e portentosa elo- 
quenza. Ercole si determinò per la poe- 
sia , ed alle sue amorose avventure so- 
prattutto siamo debitori di molti suoi 
parti poetici , si latini che italiani co' 
quali appassiouatamcnte cercava di e- 
sternare quella cocente passione che 
tutto V infiammava. Ma siccome il Car- 
me latino , da lui prescelto , non era 
sempre a portata d' essere inteso dalla 
persona amata , cosi si determinò di 
consacrarsi con alacrità allo studio del 
terso idioma italiano , che sino allora 
aveva egli trascurato. In tale bisogna 
si rivolse al Bembo , che era uno de' 
suoi più intimi amici , e con tale ap- 
poggio se ne rese cosi istruito , che in 
breve si trovò in grado di farsi uni- 
versalmente reputare per un brillantis- 
simo ed elegante poeta italiano. Al me- 
rito delle lettóre accoppiar seppe Erco- 
le Strozzi tutta V attività ed acume per 

11 disimpegno onorevole nelle funzioni 
di Magistrato , allorché il Duca Ercole 
r acconsentì di buon grado che fosse 
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egli surrogato, come Coadjutore, al 
proprio padre nella importantissima di- 
gnità di Giudice de* Sav j , sostenendosi 
in quella con maturità e sommo credi- 
to. Sotto il suo regime venne eretta 
gran parte delle mura settentrionali del^ 
la Città, furono rifatti i ponti sul Po 
e ristaurata la Cattedrale. Venne altre- 
sì per sua cura innalzata la fabbrica 
dell' Oratorio di s. Maria del Salice , 
detto anche della Schiappa > fuori di 
Città ♦ in vicinanza al Monastero di 
Giorgio, che nell'anno 1804 restò ^fé- 
molito. A fronte di tutte le calamita 
che affliggevano a queir epoca la no- 
stra Patria, ora di pestilenze, ora di 
guerra , di tremuoti , di carestie , d'in- 
nondazioni e d f altro , seppe Ercole so- 
stenere mai sempre il decoro della Ma- 
gistratura, col soccorrere perfino toI 
proprio ai bisogni incalzanti della mì- 
sera Ferrara. Eppure non vi mancò chi 
lacerasse, sebbene a torto, il nome suo 
e la sua amministrazione ; ragione per 
cui , venendone esso in cognizione, non 
poco se ne accorò , e tanto bastò a 
fargli conoscere di qual arduo peso e 
responsabilità fosse il suo Ministero* 
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Egli nò restò inconsolabile, fintantoché 
non ebbe ottenuta nel 1506, dopo la 
morte del padre , V accettazione della 
sua spontanea rinuncia. Allora egli di 
nuovo si dedicò al prediletto esercizio 
de' suoi .sludj 9 e quanto sarebbe stato 
desiderabile , che a questi soltanto si 
fosse applicato ! Molte pregiabilissime 
qualità rendevano universalmente ama- 
bile Ercole Strozzi e vieppiù sarebbe 
stato ammirato , se gli amori suoi non 
lo avessero condotto all' ultimo suo 
precipizio. Nella notte dei 6 Giugno 
1508 , venne ritrovato brutalmente uc- 
ciso sulla pubblica via che rade il fian- 
co del Tempio di s. Francesco , preci- 
samente sul trivio che guida alla stra- 
da dotta del Praisolo , nò mai si seppe 
rinvenire V autore dell' orrendo misfat- 
to. L' indolenza della Curia sopra di 
un tale affare , e la niuna indagine pra- 
ticata onde scoprirne V assassino , fece- 
ro con ragione dubitare , che il colpo 
venisse da mano alta e potente da non 
temerne la punizione. Il cadavere di 
Ercole venne onorevolmente tumulato 
nella Basilica di s. Maria in Vado , e 
Celio Calcagnini recitò la funebre ora- 



— 154 — 
zione dell' illustre trapassato. Fu viva- 
mente dai ferraresi compianta la tragi- 
ca sua fine , ma specialmente ne prova- 
rono rammarico tutti gli uomini dotti 
di queir epoca , che onorarono in se- 
guito la memoria dell' estinto con moi- 
tiplici epitaffi e lo inserirono con me- 
ritato encomio nelle loro opere. Tale 
proditoria uccisione venne comunemen- 
te attribuita all' aver egli manifestata 
il suo maritaggio , che già da qualche 
tempo aveva segretamente incontrato, 
con la vedova Barbara Torelli , Dama 
di Reggio , ricca , d' illustre Casato , e 
donna dotata di colto spirito, che da 
molti anni aveva amoreggiata. Si dubi- 
tò per altro ancora , che a questo fatto 
avesse potuto concorrere certo amoro- 
so intrigo fra lo Strozzi , il Bembo e 
la Duchessa Lucrezia Borgia , venendo 
avvalorato questo dubbio dalla improv- 
visa scomparsa del Bembo da Ferrara, 
e dal non ritornarvi mai più , sebbene 
ti soggiorno di quella Corte fosse tanto 
gradito e piacevole al Veneto Scrittore. 
Questi era ospite ed intrinseco amico 
di Ercole Strozzi , come lo era altresì 
Tibaldèo , costretto anch' esso in tale 



emergenza a fuggire , ritirandosi per fin 
che visse a Roma. Se ne veda su di 
ciò la sensata riflessione di Andrea Ba- 
ratti » Memorie de' letterati ferraresi etc. » 

.; BATTISTINO STROZZI 

Rinomato guerriero del Secolo XVL 
e stimato assaissimo dal Duca nostro 
Ercole II pel suo valore e perizia nel- 
r arte della guerra. Venne egli dall' E- 
stense innalzato al grado di Luogote- 
nente generale di tutte le milizie dello 
Stato, e nel 1547 gli fu affidata la 
spedizione contro il Marchese Del Va* 
sto , ohe accampato erasi coli' esercito 
spagnuolo ai confini nostri del Manto- 
vano, con intenzione di tentare un col- 
po di mano sopra Ferrara. Al solo ap- 
parire dello Strozzi, il Duce Ispano 
cangiò risoluzione, levò il campo, e 
svanì per allora tale attentato. Passò 
poi l' illustre Ferrarese al governo di 
Modena , dove lasciò , onorevole ricor- 
danza di sua condòtta è saggia ammi- 
nistrazione. I| credito illimitato ch'egli 
godeva alla Corte d'Este gli procurò, 
nell* avanzar degli anni , 1* incarico di 
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essere nominato Ajo del Principe ere- 
ditario Don Alfonso , presso il quale fu 
sempre in altissima considerazione finché 
visse. Mori lo Strozzi in Ferrara ; e 
dopo magnifici funerali nella Cattedra- 
le , ai quali assistette tutta .la Corte 
recitandone Y orazione funebre Giam- 
battista Pigna, venne con la medesj/na 
pompa accompagnato il cadavere idi lui 
alla chiesa di s. Spirilo , ed ivi ebbe 
tumulazione. ' ? } . t 

-A ■ <Jì r ! V * .UVi 4 .ll'IT.t'.'^ ni» 1 "l'I», ! 

PAtiuL Mozzi * "!"?" 

Cavaliere che assai si distinse con 
magnanime azioni nel!' aringo militare. 
Segui in Francia il Principe ereditario 
Do» Alfonso d' Este nella guerra con 
gli Ugonotti , pugnando al suo fianco e 
dando prove tali di valore da riscuo- 
terne plauso ed ammirazione. Salito poi 
che fu Alfonso al Principato nel 1559 f 
per non staccarselo, lo nominò suo Ca- 
meriere segreto , nò mai intraprese viag- 
gi o spedizioni senza averlo a compa- 
gno. Palla Stròzzi segui V Estense nel 
1566 in Ungheria per sostenere t Im- 

tifi''**.; » ' : ' 7fM • /• f i* Tl'.M' 
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pcratore suo cognato contro le armi 
del Sultano che minacciava i suoi Sta- 
ti ; ma attesa poi la repentina morte 
di quest* ultimo , svanì per allora ogni 
progetto di ostilità. Dopo gualche tem- 
po , non potendo lo Strozzi appagare il 
suo genio guerriero in servigio del Du- 
ca di Ferrara f grande amico della pa- 
ce e dei divertimenti , ottenne dallo 
stesso l'adesione di poter passare come 
Capitano di ventura nelle truppe del 
Duca di Parma Alessandro Farnese, 
che guerreggiava in Francia e nell'alta 
Germania contro i Calvinisti. Combattè 
da eroe per tutto il corso di quella 
campagna, cogliendo nuove palme e 
coprendosi di gloria. Venne egli in be- 
nemerenza de' suoi servigi proclamato 
Consigliere intimo di guerra , e dopo 
alcuni anni cessò di vivere in un pre- 
sidio di Francia. 

t ìt. ;«*Ì<'< r * ••■ {strigi!) * * \ ;;-ki.S^**E 

CARLO II. SBOZZI ' 

Figlio dèi precèdèfyé, distinto iettè- 
rato e poèta. Fii egli irò» de' primi I- 
slitotori dell' Accadèmia degi' Intrepidi, 

10 
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emulando a gran passi la fama de'suoi 
maggiori : ma la morte deluse la sua 
bella aspettazione, cogliendolo nel 1615 
in giovanile età. Il Canonico Gaspare 
Levaloro recitò la sua orazione fune- 
bre, e fu sepolto nella Basilica di s. 
Maria in Vado. 

IPPOLITO STROZZI 

nì Altro distinto Cavaliere appassionato 
amatore delle lettere e delle Muse il 
.quale lasciò varie poesie italiane , che 
comprovano bastevolmenle la perspica- 
cia de 1 suoi talenti. Mori anch' esso in 
età giovanile sullo spirare del secolo 
3CVII. Non bisogna però confondere que- 
sto dotto personaggio con altro Ippoli- 
to Strozzi vissuto anteriormente , e che 
fu più volte nostro Giudice de'savj. 
Sembra che questa nobilissima famiglia 
rimanesse estinta nel predetto secolo : 
ma vi è ancora molta probabilità di 
credere che gli Strozzi domiciliati da 
lunga pezza in Mantova , e che per ra- 
gione della eredità Sacrati un ramò di 

hi 
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essi venne a stabilirsi in Ferrara , pos- 
sano derivare dalla mostra antichissima 
Famiglia Strozzi surriferita. In tal caso 
il Marchese Massimiliano , figlio del fu 
Marchese Alessandro , ne sarebbe V ul- 
timo nobile superstite. 
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Z- 1 ;i : ifamifflia Tassoni •»•• 

Rispettabile e distinta \ derivante da 
quella di Modena, e stabilita in Fer- 
rara alla fine dei Secolo XV da Giulio 
Cesare Tastoni figlio di quel Giacomo, 
che sta sepolto nella chiesa di san Do- 
menico. Fu egli presentato Paggio alla 
Corte del Duca Èrcole I , e cattivossi 
l'animo di quel Principe con le belle 
sue qualità e co* modi gentili di cui an- 
dava fornito. Al pregio di una nascita 
illustre accoppiava Giulio Cesare, ele- 
vatezza d' ingegno e squisita educazio- 
ne. Esso andava fregiato altresì di tutte 
quelle doti che qualificano un esperto 
Cavaliere negli esercizi equestri ed ar- 
migeri. Ben presto dall' impiego di Pag- 
gio passò a quello di Ciambellano, e 
gradatamente ad altri più sublimi gradi 
di distinzione. V assalto che ordinò il 
Duca di Ferrara Ercole I al bastione 
del Pontelagoscuro già in potere dei 
Veneziani, fu il primo incontro, in cui 
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il giovine Tassoni diede a divedere 
quanta fosse la sua esperienza ed il 
coraggio , incalzando il Duca di Lorena 
ohe capitanava quel presidio , ed a fron- 
te del pericolo, invece di smarrirsi, ani- 
mando gli altri a seguirlo in quella mi- 
schia. Azione simile meritò tutta la ri- 
conoscenza dell' Estense , che nel 1487 
volle , in occasione del matrimonio di 
Tassoni con la nobile donzella Ippolita 
Contrarj , presentarlo di un magnifico 
palagio , ed investirlo de' Feudi di Li- 
vizano, Debia e Saltino sul Reggiano. 
Nel 1495 venne Tassoni scelto Amba- 
sciatore, in unione di Bonifazio Bevi- 
lacqua , a Carlo Vili Re di Francia , 
onde rallegrarsi della vittoria riportata 
dalle sue armi nella famosa battaglia 
di Fornovo il giorno 6 Luglio , contro 
F armata de' Collegati forte di quaran- 
tamila uomini, i quali opporsi volevano 
al suo ritorno in Francia. Reduce da 
lale onorevole incarico, venne egli da 
lì a non molto spedilo all' assedio di 
Mirandola col grado di Luogotenente 
generato di tutte le milizie estensi. Ivi 
la fortuna lo favorì come per lo innan- 
zi , vincitore rimanendo in tale spedi- 
lo* 
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zione. Nel 1511 si recò alla ricnpén* 1 
di Rovigo, riportando una segnalata 
vittoria sopra 27 navi venete neir Adi- f 
ge, comandate dal nobile Patrizio Se- ' 
bastiano Moro ; i cui stendardi vennero^ 
poi sospesi da Giulio Cesare sulla tom-* ? 
ba del proprio padre nella vecchia chie- 
sa di san Domenico. Animato da tantP 
felici successi , non lasciò egli mai in-\ 
tentato alcun incontro , onde procac- 
ciarsi maggior gloria. Volò neir Argen- 
tano per proteggervi la riviera di Filo! 
invasa dalle truppe pontificie, le quali*' 
scorgendo la fermezza e gagliardia del' 
Duce, ed il posta ben munito e capace 
di una lunga resistènza, risolvettero' 
alla fine di allontanarsene. Nel 1521 ' 
ricuperò la Rocca di Lugo , dopo aver** 1 
vi assediato Galeazzo da Castello che 
se n'era impadronito; 'indi passò al 1 1 
Bondeno dietro le istanze del 
Francia , onde obbligare gli assediai) ti 
di Parma ad una diversione; Finalmén- 
te Giulio Cesare Tassoni i colmo di tU) 
putazione e di gloria , terminò i suoi 
giorni in Ferrara nel 1S26, e venne- 
con onorificenza sepolto nella chiesa di 4 
Santo Spirito- .;•»'•»».••«» : » * , i* 
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ALFONSO TASSONI 

-Figlio del precedente. Militò in gio- 
ventù sotto i vessilli ispani di Carlo V, 
segnalandosi specialmente nell' impresa 
d* Algeri. Restituitosi alla stia famiglia, 
venne dapprima destinato Governatore 
di Reggio; quindi nella propria Patria 
fu proclamato Giudice de" Savj. Riten- 
ne simile Magistratura alcuni anni 
adempiendone con tale impegno e de- 
coro l'incarico, che meritò : V encomio.; 
del celebre Vate Torquato Tasso in ni»' 1 
Sonetto che leggesi nelle rime di questo 
Cantore. Non appare l' anno preciso 
della sua morte. V" ' * 

GALEAZZO TASSONI » 

Venne nominato anch' esso Governa-' 1 
tore di Reggio, ed in seguito innalzato' 
alla dignità di Giudice de' Savj in Fer- 
rara. Era Cavaliere dotato di mi rab^lé 
fermezza e probità al ségndy che patèc-" 
chie volte posponendo il pròprio 
pubblico vantaggio , proruppe ih forti' 
rimostranze contro le determinazioni 

i 

t 
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dello stesso Governo , col fare eviden- 
temente constare V incompatibità delle 
medesime con i dettami della vera giu- 
stizia. Uomo di rara perspicacia ed eru- 
dizione y sapeva a colpo d' occhio co- 
noscere il retto e V onesto , su cui for- 
mava la base d' ogni sua azione , e la 
sua politica era molto ben fondata. 
Egli venne per tal rapporto encomiato 
da Cinzio Giraldi ne* suoi Commentar^ 
facendolo conoscere pel tipo di nobile 
disinteresse ed incorrotta onestà , e 
specchio, in un detto, dei pubblici 
Rappresentanti. Galeazzo Tassoni com- 
piacevasi altresì di coltivare con amo- 
re le belle lettere , e la sua conversa- 
zione era composta per la maggior par- 
te di dotti. A tal fine egli istituì nel 
proprio palazzo un' Accademia che in- 
titolò de 9 Spensierati , la quale aveva per 
iscopo r esercizio della letteratura e 
dell' italiana poesia. Ebbe V onore Tas- 
soni nel 1559 di presentare lo Stocco 
ducale in nome del Pubblico ad Alfon- 
so II | dal quale venne onoralo in se- 
guito di due Rappresentanze , una al 
Re di Francia e V altra all' Imperato- 
re. Ignorasi 1' epoca precisa del suo de- 
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cesso, ma deve essere accaduto circa 
T aooo 1590. 

GIULIO TASSONI 

Della stessa famiglia , sebbene non 
apparisca figlio di chi. Soltanto è noto 
che visse parecchi anni in gioventù alla 
Corte di Francia, verso la fine del 
Secolo XVI. È duopo ritenere che fos- 
se beneviso non poco a quel Monarca , 
poiché lo creò suo Cavaliere. Nella età 
virile , adescato dai desiderio di rive* 
dere l' Italia , Giulio prese congedo da 
quella Corte. Partito che fu, ricevette 
egli in viaggio un Cartello di sfida di 
un Cavalier parigino 9 non si sa per 
qual contesa insorta antecedentemente 
fra di loro. Giulio Tassoni tosto retro- 
cesse, e si portò al luogo convenuto 
onde misurarsi con il suo Avversano: 
ma dopo di averlo atteso lunga pezza 
sul campo, non vedendole comparire , 
gli scrisse una lettera insultante , nella 
quale trattavalo da millantatore vi- 
gliacco. Dopo ciò , esso progredì per 
l v Italia V interrotto suo viaggio. 
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ERCOLE TASSONI - 

In età giovanile fu Cortigiano del 
Duca Alfonso II , il quale gli affidò 
un* ambasciata alla Corte di Spagna. 
Reduce in patria , si ritirò dal servigio 
del Principe , rinunciando agli onori 
secolareschi t e vestì V abito ecclesia- 
stico» Passò in seguito a Roma f dove 
fu Maggiordomo di tre successivi Pon- 
tefici, Sisto V, Gregorio XIV e Cle- 
mente Vili. Da quest' ultimo , cui era- 
no noti i suoi talenti e la pietà, ven- 
ne nominalo Patriarca di Costantino- 
poli. ■ - 

OTTAVIO TASSONI 

■ 

Fu Commendatore di Santo Spirita 
in Roma ed Abate di Santa Maria di 
Banse. Esso servì da Foriere maggio- 
re al Pontefice Clemente Vili , quando 
questi intraprese nel 1598 il suo viag- 
gio per prendere possesso di Ferrara. 
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- • FERRANTE TASSONI • 

.*>.... . ' • t i . . i ■ 

Sotto il Principato d'Alfonso II d' E- 
ste fu ammesso alla Corte e creato 
Consigliere di Stato. Passò quindi per 
alcuni anni Governatore a Modena , do- 
ve morì in quella Dignità. . 

IPPOLITA TASSONI 

j 

Religiosa domenicana nel Monastero 
di*sàn Rocco. Era Dama dotata di ge- 
niò e di talenti per la pittura, e di- 
spinse iiì due diverse tele un Salvatore 
ed una Beata Vergine , che si conser- 
vavano ancora alla fine dello scorso 
secolo nella chiesa interna liei medesi- 
mo Gónvento. 

GIAMBATTISTA TASSONI 

Distinto ecclesiastico e personaggio 
assai versato nelle lettere e nella poe- 
sìa italiana. Frequentò V Accademia 
di' Tenebrosi, assumendo il nome di 
Squallido , e ci lasciò alcuni intermezzi 
ed altre poetiche composizioni, le quali 
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furono raccolte nelle Rime scelte de* 
Vati ferraresi.' Esso mori nel 1634, 
Arciprete della nostra Cattedrale. 

FRANCESCO TASSONI 

t Cavaliere fornito delle piti brillatoti 
qualità, e nipote del precedente Giam- 
battista. Bramoso d' iniziarsi nel me- 
stiere dell 1 armi prese servigio nelle mi- 
lizie del Duca di Modena Francesco I 
eoi «rato di Capitano di Corazze , al- 
l'epoca dejla spedizione contro i Par- 
migiani. Seppe egli cattivarsi V affetto 
e la stima del suo Principe , che ne di- 
venne Cameriere segreto. Passò in pro- 
gresso agli stipendi della Santa Sede , 
richiesto sotto que' vessilli onorevol- 
mente dal Pontefice Urbano Vili all'e- 
poca che riputavasi in dovere di mo- 
vere guerra al Farnese , nominandolo 
Colonnello di un reggimento di Caval- 
lerìa. Svanita poi V idea di tale impre- 
sa, per mancanza di titoli , venne Tas- 
soni dichiarato General e dell' armi in 
Ancona. Coprì la stessa dignità* in Ca- 
sale, ed Innocenzo X gli affidò feri- 
menti un reggimento di cavalli- Pen e- 
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nuto all' età virile, Francesco Tassoni 
si ritirò a Ferrara , applicandosi alle 
cure civili del Governo. Per due volte 
fu Giudice de' Savj , e quando il Pon- 
tefice Alessandro VII fu costretto im- 
brandire le armi contro i francesi , si 
mostrò memore di lui, nominandolo 
Sergente Generale di Battaglia. Final- 
mente venne eletto dal nostro Munici- 
pio Ambasciatore residente in Roma , e 
morì in tale dignità nel 1658. Il suo 
corpo venne trasportato a Ferrara f e 
sepolto nella chiesa di san Francesco di 
Paola , demolita all'epoca del 1804. 
Oltre la perizia in tutti gli esercizj 
cavallereschi, Francesco Tassoni addi- 
mostrò mai sempre un' ardente inclina- 
zione verso le amene lettere e V arte 
poetica; e parecchi de' suoi carmi fu- 
rono uniti a quelli di suo zio Giam- 
battista. 

IPPOLITO TASSONI 

Visse quasi sempre alla Corte ducale 
di Modena , e godette della estimazione 
dèi Principi # Este. Dopo di. essere 
stato Governatore della Garfagnana, e 

11 
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di Reggio* il Duca Francesco I lo creò, 
Generale dell' Artiglierìa e Consigliere 
di Stato. Venne in seguito spedito alla 
Repubblica di Venezia colla qualifica 
di Plenipotenziario , onde determinare) 
l'alleanza tra il Suo Signore, il Duca? 
di Parma, quello di Firenze e lo stes- 
so veneto Senato, ad effetto di con- 
chiudere e stabilire 1^ pace colla Santa 

Sp^fatofi tilt ■ ■ oiol; * . : « ./ oìq 
NICOLA TASSONI 

Valente poeta italiano, di cui rimana 
;òuo alcune eleganti composizioni nella? 
Raccolta de' suoi contemporanei. Egli 
viveva nel 1660, avendo brillato in 
alcune Corti estere anche sull'articolo 
Politica. Per , 110 v& $nni continui fece 
parte dell' equipaggio della Regina Cri- 
stina di Svezia in quasi tutti i viaggi 
che ella intraprese. ^ *~ • 

GIUSEPPE MARIA TASSONI 

Usili ilr»j ulhb ?>tioft€»a s . . n^t»oW ih 
^e^oq^gia Yprsalo;f n«a MWtaypegfo 

e^ercizf pav^jeresphr, ifl*^iapdip offa 

ti 
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gate Negoziatore politico , .attivo Mini- 
stro, e coltivatore delle lettere e della 
italiana poesìa. Diede alla luce le sue 
Ombre politiche \ ed altri opuscoli. Esso 
terminò di vivtere nel 1/20. 

FRANCESCO II TASSONI 

Di chiarissimo nome presso la Re- 
pubblica letteraria, e visse nel secolo 
XVIII con fama di Cavaliere assai eru- 
dito e di perspicace ingegno. Istituì nel 
proprio palazzo alcune Accademie, cioè 
di Scrittura Sacra, di Poesìa, di Elo- 
quenza, e perfino una di musica. La 
fertilità de' suoi talenti e uno studio 
indefesso aveanlo perfezionato in tutti 
questi rami diversi di scienza. Godette 
nella propria patria V universale con- 
siderazione 9 ed altrettanto egli stimò 
sempre gli uomini dotti suoi contempo- 
ranei. Terminò egli la sua carriera alla 
metà circa del Secolo scorso. — Il fa- 
moso Alessandro Tassoni , poeta modo- 
nese ed Autore della celebre Secchia ra- 
pita e di una Storta Ecclesiastica , che si 
trova manuscritta nella Biblioteca esten- 
se , era della Famiglia Tassoni di quella 
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Città. Ora questo rispettabile Casato 
ferrarese andò estinto nelle nobili per- 
sone del Marchese Luigi Tassoni figlio 
del fu Giuseppe II, e del Marchesino 
Pietro figlio del primo , morti ambedue 
pochi anni or sono in Firenze. 

i s f v lì nriPSiv * tri ' ■ 
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Famiglia Fiaschi 



Nobile e distinta di Ferrara , antica- 
mente appellata De-Morù Secondo la 
testimonianza di Filippo Roddi , scrit- 
tore nostro concittadino» essa era ori- 
ginaria della Grecia, e passò in Italia 
circa Tanno 1250. Annoverò fra suoi 
discendenti Lodovico Fiaschi da Centra- 
no, e Giacomo Matteo Fiaschi che vive- 
va nel 1360 , e stabilitosi in Ferrara , 
divenne marito di Bartolommea Villa- 
fuora , poi di Diamante Pio , e per ter- 
zo voto di Polissena Alber lazzi. , 

TROILO FIASCHI 

. • >• 

Figlio dell' anzidetto Giacomo Mat- 
teo. Egli sposò la sorella aterina del 
Duca Sforza di Milano. 

» » f • 

li* 
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PIETRO GELASIO FIASCHI 

m 

Fratello di Troilo. Egli era Conte di 
Tizzano, e si rese stipite di un ramo 

che passò a Viterbo. 

• « ■ • » ♦ 

BARTOLOMEO FIASCHI 

Fratello dei due precedenti , che si 
suppone non abbandonasse mai Ferrara. 

LODOVICO II. FIASCHI 

Figlio del prefato Bartolommeo. Fu 
Cavaliere distinto che visse nel secolo 
XV e che acquistassi somma estima- 
zione presso la Corte d' Este. Prestò 
segnalati servigi al Duca Borso , ed ot- 
tenne dalla di lui muni licenza tutti 
quelli onori e ricompense , di cui era 
capace la riconoscenza di sì gran Prin- 
cipe. Possedette Lodovico parimenti la 
protezione e la stima del Duca Ercole 
I , che lo creò Cavaliere unitamente al 
figlio Girolamo nel 24 Aprile 1477 , 
ccn somma pompa e solennità. Sposò 
egli in secondo yoto nel 1478 Giovan- 
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na Romei , alle cui nozze assistette in 
persona lo stesso Duca, regalando alla 
Coppia nuziale V attuale palazzo posse- 
duto da questa famiglia. 

GIROLAMO FIASCHI 

Figlio, come si è detto, di Lodovi- 
co. Égli prese in moglie Eleonora Sa- 
crati. ";' 

ALESSANDRO FIASCHI 

f 

• • * 

Nato di Girolamo precedente . Fui 
personaggio non meno esperto negli af- 
fari di guerra , che in quelli di Gabi- 
netto. Dapprima fu Cameriere d' onore 

del Duca Alfonso I ; indi sotto il Duca 

• • * 

Ercole II pervenne alla carica di Cop- 
piere , ' e finalmente a' tempi di Alfonso 
II sali al grado di Maggiordomo. Prestò 
poi i suoi servigi 'a questi Principi , 
che si successero T un V altro, nel di- 
simpegno di varie commissioni politiche 
e delicate, ed impiegò altresì la sua 
spada e i suoi talenti militari nelle 
guerre di Reggio é di Parma , nelle 
quali funzionò anche da Commissario 
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generale. Adempì con lode e soddisfa- 
zione dell' Estense parecchie solenni 
ambasciate ai Pontefice Paolo IV , a 
Filippo III Re di Spagna , ali* Impera- 
tore Massimiliano , e più tardi colla 
«tessa qualifica presso le due Repubbli- 
che di Venezia e di Genova. Alessandro 
Fiaschi aveva sposata Laura Trotti , 
ed era Cavaliere bellissimo di persona 
ed assai ben fatto. I modi suoi erano 
figli di una educazione la più squisita, 
e dotato com' era di un finissimo di- 
scernimento f sapeva conciliarsi , per non 
dire padroneggiare , V animo dei gran- 
di. Diflatti , quando Enrico III re di 
Polonia reduce da quel Trono , andava 
a Parigi ad assumere quella Corona, 
venne tosto nominato Alessandro Fia- 
schi onde incontrarlo : ma egli non pa- 
go di questo ristretto cerimoniale» volle 
accompagnarlo fino alla Capitale della 
Monarchia francese, dove poi venne 
confermato dal Duca di Ferrara come 
Ambasciatore residente , anche dietro 
le fervorose istanze di Enrico III , tanto 
potere avevano sulf animo suo le ma- 
niere nobili e gentili di tal Cavaliere. 
Ritornato a Ferrara dopo quattr' anni, 
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egli si diede appassionatamente a com- 
porre i dispareri da gran tempo insorti 
tra la Casa d'Este e quella de' Medici di 
Firenze t riescendo mirabilmente trion- 
fatore in tale negoziazione. Fosse poi 
suo particolare acquisto , o guiderdone 
di servigi prestati f Alessandro Fiaschi 
cominciò da quell'epoca ad inserire nei 
beni del suo Casato la Contea del Ca- 
stello di Breno sul Milanese. — Questo 
è quanto si è potuto raccogliere intor- 
no al sullodato Cavaliere. 

ALFONSO FIASCHI 

; .Visse parimenti nel secolo XVI e si 
dedicò sempre alla carriera militare. 
Dopo aver date luminose prove di va- 
lore e intrepidezza » morì gloriosamente, 
sul campo di battaglia nelle guerre di 
Fiandra. 

CESARE FIASCHI 

. Nobile personaggio ♦ che quantò ama- 
va le belle lettere ed ogni sorta di eru- 
dizione, altrettanto fu appassionato 
coltivatore delle arti cavalleresche, la- 
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sciando perline un utilissimo Tradotti 

d'imbrigliare, atteggiare ; ,\e' fèrrart Pm 
talli , che più; Volte venne ristampato. 

: ; CARLO FIASCHI 1 ' < : 

Ducè d' armi assai 'distitìto bel seco- 4 
Io XVII. Dopo aver militato qualche 
tempo come Venturiero riellèVt^ùpp^ di 
Milano , segui nel 1657 il Màrétiéte 
Spinola per la difesa di Cretòqha; dttve 
fece ammirare i suoi talenti l é là mili- 
tare sua energia. Neil* anno smesso volò 
al soccorso di Alessandria deli a Paglia, 
dove aumentò maggiormente il suo cre- 
dito con molte azioni Segnalate V per 
compenso delle quali yenné promosso 
al grado di comandare uno squadrone 
di cavallerìa , distinguendosi sempre 
con impegno ed attività nell 9 arringo e 
disciplina militare. La stessa Corte di 
Milano | convinta già de a suoi meriti 
personali, Io deputò al Governo di 
Sale. Finalmente la Corte di Spagna , 
dietro le relazioni avute dei suo zelo 
ed affezione per gi' interessi dèlia Co- 
rona , lo dichiarò nel 1665 Mastro di 
Campo | nella qual dignità egli seppe 
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aM. ev^enza ; provare la sua gratitudine 
a quel Mouarca con gli ulteriori suoi 
servigi : prestati peir gii assedi da esso 
intrapresi M ■ p PTtogallq, Questo Cava- 
lieri terrni»ò : i,suoi : , giorni alla ; Cori* 

di. Spagna. ì-;i.(ji.iv . t r f»n*ftif!*I 'lO^ri ,rh 

.) |fa^ »e^.iP75i.fFu; Yajten,(ei, guerriero 
e,,£isJjnt<M letterato. , frequentò , assidua? 
mente ia, t YU?ilfr eJà„dppo .djUy^tr*: 
scorsi ,g|f ^nni^fuoi gioY-^BiUifija lo ,sfte- 
pifp, ,de>Vi ar/W;, d« 0 A<#aden^ .der 
gì; JfUrwidi, e ,4egli 4f<wd»> nelle ,«ual| 
prese il nome di Lirinto Imeneo. Morì 
esso in Ferrara nel 6 Febbrajo 1709 e 
venne sepolto nella chiesa de' Servi. 

GALEAZZO FIASCHI 

■ ; • - -v.v -<« 
> * < v. • 

Fu egli ascritta nel 1640 ali 1 ordine 
Gerosolimitano di Malta, dopo di aver 
date prove e di essersi sottoposto al 
rigoroso processo de 9 Quarti di Nobiltà : 
onore che dipoi non interrottamente si 
è conservato in tale famiglia illustre 
fino a 9 nostri giorni. — Molti altri per- 
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sonàggi che in progresso uscirono da 
questo nobile Stipite accrebbero lo 
splendore del loro cognome , distinguen- 
dosi ora nell' armi , ora ne' classificati 
impieghi , quando nelle scienze e quan- 
do nelle lettere, e sempre sudditi affe- 
zionati tanto alla Casa d' Este che li 
protesse , quanto al Governo pontificio. 
Questo Casato ancora in Ferrara sus- 
siste nei due nobili Marchesi Alfonso e 
Lodovico padre e figlio Fiaschi , essen- 
do di recente morto il Marchese Ales- 
sandro, Cavaliere gentile, benefico e 
generoso, già nostro benemerito Gon- 
faloniere, e fratello e zio corrispettivo 
degli anzidetti. 

• — — ?_i t f — fc. . ? 1 . t I _. A 1 1 M . 
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• * 

; '. Famiglia Trotti ; . 

« • « • » 

1 . »* 1 I ♦ ,K*h . • , . . *«. 

Illustre ed antichissima , la quale fi- 
no dal secolo XII era stata delle più 
autorevoli in Ferrara ( riferita anche 
dall' autore anonimo della piccola Cro- 
naca ferrarese ) fra le 34 famiglie , che 
a 9 suoi tempi ( cioè nel secolo XIII ) 
erano le principali e più cospicue della 
Città; Essa fu mai sempre illustrata da 
uomini , che *per dignità d' impieghi ed 
azioni magnanime ne aumentarono la 
fama e la riputazione: Tale nobilissima 
Prosapia * sotto i Principati specialmen- 
te di Borso ed Ercole I , toccò; V apice 
della vera grandezza, guiderdonati es- 
sendone meritamente i suoi germi per 
gì' importanti e fedeli servigi prestati 
alla Gortè A • Este* Nelle splendide elar- 
gì zioni verso gli uomini benemeriti ga- 
reggiavano -eòi nostri amatissimi Prin- 
cipi le famiglie più ricche e potenti, 
E chi non vede che i numerosi ingegni 
che fiorirono in ogni genere di scienze 
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in que secoli beati , furono soltanto so- 
stenuti e protetti dai Grandi , i quali 
coir esca dei premj sapevano dare ec- 
citamento ali 1 emulazione , e moto al- 
l'anima di quegli stessi ingegni, che an- 
che a giorni nostri sarebbero di nobile 
ed utile ornamento alla patria, se il 
sordido Egoismo di molti doviziosi non 
li alienasse al punto di dispregiarli an- 
ziché proteggerli e coltivarli? 

GIACOMO TROTTI 

- 

Fino dall'anno 1185 esso copriva la 
ragguardevole dignità di Console nella 
nostra Ferrara , dalla cui sola autorità 
dipendeva il buon andamento di tutti 
gli affari pubblici. E siccome questo 
nobile personaggio era anche peritissi- 
mo nell' arte della guerra , nonché for- 
nito di estremo coraggio , così in unio- 
ne di Gigliolo Giglioli , altro prode guer- 
riero, espugnarono in quel Secolo la 
«rossa Terra di Argenta , togliendola ai 
Ravennati che se n erano impadroniti. 

- ' ' • . I .* » , • « 

• : ' t ' • ' » « , *t 



Digitized by Google 



— 183 — 

« « ■ 

I 

GIACOMO II TROTTI 

Viveva nel 1261 , e fu di forte so- 
stegno col suo coraggio e valore al par- 
tito dé' Guelfi ed agli interessi del Mar- 
chese d' Este Azzo Novello , a fronte 
delle tenebrose insidie ed improvvise 
sommosse di Torello Sali nguerra Capa 
della fazione ghibellina, ■ s 

:t ìt 

ZANCO TROTTI 

Uomo di grande penetrazione, e di 
sommo acume fornito nelle politiche 
negoziazioni. Esso occupò sempre le 
principali dignità presso gli Estènsi , e 
nel 1344 faceva parte dei dodici Sav| 
che componevano il nostro Magistrato. 

CARLO TROTTI 1 

Vissuto anch' egli nel Secolo XIV* 
Fu valente filosofo , teologo e Canoni- 
sta, ed in quest' ultima scienza fu an- 
che Professore nella patria Università. 
Aggiunse alla dottrina il pregio di una 
vita esemplare ed illibata , e ci lascio 
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un suo trattato di morale de multi pi iti 
ludo sotto il nome di Ugo Trotti, il cui 
manoscritto esisteva nella Biblioteca de' 
PP. Carmelitani di s. Paolo. 

!! .GIACOMO IH TROTTI . 

, Visse ai tempi del Duca Borso, ed 
era uomo esperto ed abilissimo nelle 
amministrazioni. Nel 1471 fu inviato, 
dal predetto Principe Ambasciatore al 
Pontefice Paolo IL Reduce da Roma , 
trovò che al Duca Borso succeduto era 
Ercole I , da qui non fu tenuto in esti- 
mazione minore del suo antecessore. Per 
parte del nostro Municipio fu egli in 
breve nominato Giudice de' Savj e Ri- 
formatore , de' pubblici stud j. Moderò ' 
egli allora gli Statuti e fece altre ope- 
re utilissime. Lo stesso Duca Ercole I 
lo dichiarò suo segretaria e per mag- 
giormente onorarlo f lo incaricò di con- 
durre Beatrice d' Este sua figlia a Mi- 
lano, già sposa destinata a Lodovica 
Sforza , detto il Moro. Compiuta ch'eb- 
be questa onorevole commissione , a ti-, 
tolo di compenso per la splendidezza * 
con cui Giacomo Trotti si era in tale 
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Deputazione trattato , il Principe lo in : 
vestì di alcuni Feudi di molta rilevan- 
za. Per corrispondere a simile ingente 
benefìcio, Trotti non risparmiò ne fa- 
tiche nè disagi a favore dell' Estense , 
e nella guerra coi Veneziani del 1482 
sostenne con lustro e decoro l' impor- 
tante carica di Soprastante. Tutto ciò 
che si può attendere dal cuor generoso 
di un buon suddito V ottenne per suo 
conforto il Duca nelle calamitose sue 
circostanze. ■ 

* * i r 0 » 

' ALBERTO TROTTI 

- ' , *. . . ' ''.'•{» . * 

Della slessa famiglia , e fu Professore 
di diritto canonica nella nostra Uni ver- 
sita. Scrisse e lasciò alcune opere re- 
lative a tale Facoltà. Esso viveva? cir^ 
ca il 1473, e sta sepolto nella chiesa 
di s. Francesco. 

LODOVICO TROTTI 

• * f 

Viveva nel Secolo XV , ed era uno 
de' più intimi e distinti familiari del 
Duca Borso. D' ordine suo si portò a 
Roma onde rallegrarsi col Pontefice 

12* 
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Paolo II della sua assunzione alia San- 
ta Sede. Egli ricevette dal supremo Ge- 
rarca e dalla Corte romana ogni dimo- 
strazione di stima e di riguardo. 

PAOLO ANTONIO TROTTI 

Personaggio dotato di molte qualità 
pregiabilissime , ma più di tutto di 
straordinario acume negli affari politici. 
Fu talmente caro al Duca Ercole I, 
che, oltre a molti feudi a lui offerti 9 
lo rimunerò del titolo di Conte nel 1487 
per se e suoi discendenti. Più volte 9 
in assenza del Principe , sostenne la Vi- 
cegerenza dello Sfato , tant* era la fi- 
ducia ed estimazione che godeva presso 
la Casa d* Este. Dopo la sua morte , 
che fu di somma tristezza a tutta la 
ducale Famiglia, fu da questa accom- 
pagnata la sua spoglia alla chiesa an- 
tica di Santo Spirito nel Borgo di Quac- 
chio, dove assistette a' di lui magnifici 
funerali. 
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GALEAZZO TROTTI 

Fu Consigliere del Duca Ercole I ; 
indi venne proclamato Giudice de* Sarj. 
Esso morì nel 1491 , e ne' suoi funera- 
li venne encomiato dal Carmelitano 
Giambattista Panetti. 

BRANDALISIO 

LEONELLO TROTTI 

Erano due fratelli, il primo de' qua- 
li fu nominato nel 1475 Maestro di Ca- 
mera della Duchessa Leonora d' Arago- 
na sposa del Duca Ercole I, e questa 
carica era a que' tempi una delle più 
distinte della Corte. — Il minore Trot- 
ti era un valente giurisperito , che pas- 
sato essendo in Prelatura , ebbe la Com- 
menda di s. Maria in Vado. Il Duca 
Ercole I, in progresso, fece la permu- 
ta di questa Commenda, assegnando a 
Monsignor Trotti l'Abazia di s. Maria 
della Vangadizza, per farne una Cano- 
nica ed impossessarne i Regolari di s. 
Salvatore. 
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FERRANTE TROTTI 

. Fu Maggiordomo del Duca Alfonso I 
e sostenne per , questo Principe alcune 
onorevoli Ambasciate. Fu eletto Capo 
delia Deputazione che condur doveva 
in Francia Anna d' Este , figlia del Du- 
ca Ercole II, e promessa sposa al Du- 
ca di Guisa* In benemerenza di ciò 
venne nominato al suo ritorno Gover- 
natore di tutto lo Stato modenese- 

BRANDALISIO II TROTTI -t 

Uomo di chiesa e Prevosto della no- 
stra Cattedrale. Allorché il Cardinale 
Ippolito II d' Este si recò in Francia 
nei 1561 f Brandalisio lo accompagnò 
nel viaggio colla qualifica di suo Mag- 
giordomo. Finalmente, in vista de* suoi 
meriti , fu eletto Vescovo di s. Giovan- 
ni di Moriaua. 



» 
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GIACOMO IV TROTTI 

Fu Maggiordomo del Duca Ercole II, 
ed in seguito venne nominato Governa- 
tore di Modena e della Garfagnana. 

ALFONSO TROTTI 

Coppiere in gioventù della Regina I- 
gabella di Napoli; indi ambasciatore 
del Duca Ercole II a diverse Corti. In 
età più virile gli fu affidato il Governo 
di Modena , ed in seguito venne nomi- 
nato Cavaliere di compagnia della Du- 
chessa Margherita Gonzaga, Consorte 
del Duca Alfonso IL Quando nel 1598 
succedette la devoluzione dello Stato f 
egli era un vecchio Cavaliere rispetta* 
Mie, che il Pontefice Clemente Vili net 
suo lungo soggiorno che fece in Ferra- 
ra , volle personalmente conoscere e con 
compiacenza ammirarlo. . ? \ i 

■"'■'I ' . " • s • ' - \ i . . . i 

ERCOLE TROTTI ; 

». • • i » 

Figlio del predetto Alfonso, il quale 
viveva ancora alla metà del secolo XVII. 
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Fino dalla più tenera età addimostrò 
somma disposizione allo studio , ed in 
età più matura pervenne ad essere uno 
stimabile poeta e letterato. Egli ebbe 
un posto elevato fra i dotti, e si me- 
ritò V encomio di Lillio Gregorio Gi- 
raldi nel secondo Dialogo de* poeti suoi 
contemporanei. 

SIGISMONDO TROTTI 

Cavaliere di Malta e valente Politi- 
co de 9 suoi tempi. Diede saggio di som- 
ma capacità in tutte le solenni Rappre- 
sentanze , di cui si compiacque onorar- 
lo il Duca Alfonso I. Questo Principe 
nella sua imbarazzante posizione per le 
controversie da gran tempo insorte tra 
lui e la Santa Sede abbisognando d'un 
Uomo destro, buon parlatore e dotato 
di que 9 requisiti efficaci a riuscire nelle 
trattative , scelse Sigismondo Trotti per 
tale delicata Missione , e nei 1616 lo 
inviò , con le debite istruzioni , al Pon- 
tefice Leone X. Egli usò di tutta l'ar- 
te onde indurre la Corte di Roma ad 
una transazione; ma ritornò con poca 
apparenza di buon successo avendo ri- 
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trovato taoto il Papa , quanto i Cardia 
nali poco o niente disposti. Allora il 
Duca spedì Sigismondo in Francia f on- 
de trattare col Re gli affari più rile- 
vanti del suo Gabinetto. Questo nobile 
personaggio morì dopo alcuni anni , in 
Ferrara e venne tumulato nella Basili- 
ca di Santa Maria in Vado. 

ALFONSO IL TROTTI 

Figlio del precedente Sigismondo. Fu 
ammesso agli stessi titoli e medesime 
distinzioni del padre. Era Cavaliere 
egualmente valoroso in armi , che pru- 
dente e saggio negli impieghi che gli 
vennero dalla Corte estense affidati. 
Mancò ai vivi nel 1&54 cT anni 78 , e 
sta sepolto nel mausoleo sopra la por- 
ta maggiore della chiesa di s. Maria in 
Vado, erettogli da suo figlio. 

ALFONSINO TROTTI 

* » 

Figlio del precedente ed amatore ap- 
passionato delle Muse e dell 9 amena let- 
teratura. Esso fu il primo Istitutore di 
una Accademia eh 1 egli intitolò degli 
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limiti y di cui ne parla il Quadrio nella 
Storia e ragione di ogni poesia. Alfonsino 
fruì della universale estimazione dei 
dotti suoi contemporanei, ed esistono 
parecchie sue rime nella Raccolta de* 
poeti ferraresi antichi e moderni. Esso 
viveva pur anche nel 1580. 

» • • • 

CARLO II TROTTI 

Insigne Teologo , che si distinse per 
dottrina e pietà. Venne dal Pontefice 
Clemente Vili promosso alla Sede Ve- 
scovile di Bagnarea. Versato com' era 
nelle divine ed umane lettere , lasciò 
buon numero di opere teologiche. 

. .. IGNAZIO TROTTI 

Letterato assai distinto, ed autoredi 
un volumetto di poesie liriche da lui 
stampate. Abbiamo anche de' suoi ver- 
si nelle Rime scelte de' poèti ferraresi. 
Coprì inoltre l'onorevole incarico di 
Àjo presso Don Taddeo Barberini, ni- 
pote del Pontéfice libano Vili. Egli 
passò f>oi à stabilirsi a Parigi , dove fi- 
nalmente mori nel 1650 in età molto 
avanzata. 



Digitized by Googl 



— 193 — 

ERCOLE II. TROTTI , 

Vissuto nel Secolo XVII. Amò la 
letteratura, ed esercitossi costantemen- 
te nella poesia italiana. Fu Principe 
dell' Accademia degl' Intrepidi y che lo 
ricordò sempre con lode per uno de' più 
frequenti e zelanti suoi Socj. Nel 1645 
il Municipio nostro lo inviò Ambascia- 
tore al Pontefice Innocenzo X, e poco 
dopo il suo ritorno fu proclamato Giu- 
dica de' Savj. Esso mori nel 1685 e 
venne sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco. Alcuni de' suoi sonetti rimasero 
presso i di lui eredi. 

ANTONIO TROTTI 

Arcidiacono della nostra Cattedrale, 
e personaggio integerrimo, virtuoso e 
di vasta erudizione. Fu poeta gentile e 
stimato da tutti i dotti suoi contempo- 
ranei. Dopo la morte dell' Avvocato Fa- 
valli succedette nella Presidenza del- 
l' Accademia della Selva, nella quale 
aveva da lungo tempo fatto spiccare il 
suo genio vatidico. Esso terminò di vi- 
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vere nel 1730 , e molli de* suoi mano- 
scritti rimasero inediti presso de' suoi 
eredi. — Questa rispettabile e nobilis- 
sima famiglia va , per sciagura della 
patria nostra , ad estinguersi nel Conte 
Cammillo Trotti nostro attuale mentis- 
simo Gonfaloniere , figlio del fu Conte 
Ferdinando Trotti , che parimenti con 




giorno la tri- 
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Famiglia Roverella 

• ■ t 
, » « •• • . . , t » . 

Nobile ed antica di Ferrara la cui » 
origine sembra ripeterla fino dal 1067. 
da un ramo della famiglia Gioccoli s con- 
vertita dipoi in Rattighieri ed anche 
Gruamonti > atteso il nome di due sog- 
getti che da essa uscirono , V ultimo 
de* quali appella vasi Gruanionte de 9 Ca- 
iani. Avendo questi soggiornato per 
buon tratto di tempo a Lusia presso 
T Adige lasciò ne' suoi discendenti due 
diversi cognomi f l'uno de' Gruamonti 
e T altro de Catani di Lusia. I Grua- 
monti si stabilirono allora in Ferrara , 
ma li Catani rimasero a Lusia, ed uno 
di questi nominato Ventura, andò fi- 
nalmente a stabilirsi nel Castello di Ro- 
vere, detto anche Roverbella, donde nac- 
que il cognome e la famiglia de' Rovi- 
nili. Dessa da li a non molto passò a 
soggiornare in Rovigo , e da un Giovan- 
ni Roverella, che nel 1444 era Camer- 
lengo del Marchese; Leonello d' Este nel 
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Polesine di Rovigo e che fu creato Con- 
te dall' Inseritore Federico IH , venne 
poi stabilita in Ferrara verso la metà 
del secolo XV. Intorno alla sua anti- 
chità molti autori ne hanno diffusamen- 
te trattato , tra quali il Sardi , il Rod- 
ai , r Abate Bàcellino , il Libanori, 
r Amadesi ed il Guarini. Quanto poi 
alla sua nobiltà, egli è cèrto che fu 
lina delle più cospicue e feconde d' uo- 
mini celebri, fregiati delle dignità di 
Cardinali , Arcivescovi , Vesfcòvf , Pro- 
tonotarii Apostolici , Abati , Generali 
d'Ordini monastici , Viceré , Gran Cro- 
ci di Malta e Cavalieri di diversi orti- 
ni. Fuvvi anche tra questi chi coltivò 
e protèsse le lettere e le scienze , e chi 
finalmente si procacciò una fama di- 
stinta nella carriera militare. I più ri- 
nomati furono li seguenti. «*•"■ - - ^ 

BARTOLOMMEO ROVERELLA 

Arcivescovo di Ravenria ^ quindi Car- 
dinale nel secolo XV. Nacque proba- 
bilmente in Rovigo nel 1406 di Gio- 
vanni anzidetto; primo Stipile di tale 
famiglia in Ferrara. In gioventù fu cbie- 
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rico del Vescovo di Modena e Cappel- 
lano del Patriarca d' Aquileja. Si recò 
quindi a Roma» e dal Pontefice Euge- 
nio IV, non ignaro de' suoi talenti e 
belle qualità , fu nominato suo Segre- 
tario. Nel 1444 fu creato Vescovo d'A- 
dria , e neir anno susseguente promosso 
alla Sede Arcivescovile di Ravenna, per 
la morte dell' Arcivescovo Tommaso 
Perondoli , altro nostro chiarissimo Con- 
cittadino. Governò Roverella quella chie- 
sa con zelo instancabile, probità e dot- 
trina , ragione per cui la Santa Sede 
ebbe sommamente a compiacersene , e 
nel 1461, per compensarne i meriti, 
il Pontefice Pio 11 lo creò Cardinale. 
Neil' anno apprèsso passò Governatore 
a Benevento , quindi colla stessa digni- 
tà nella Marca d' Ancona , prestandosi 
( gli con tutto l' impegno negli affari 
più gravi della Chiesa. Bartolommeo go- 
dette la stima di molti Principi , tra 
quali Ferdinando I d' Aragona che vol- 
le nel 1408 essere coronalo Re di Na- 
poli dalla sua mano. Accrebbe vieppiù 
la sua fama tale Porporato per la ri- 
conciliazione ottenuta ♦ dietro i suoi 
caldi maneggi, di questo Principe con 
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quello di Taranto, restituendo la pace 
in tal guisa a due popoli , ohe ansiosa- 
mente da lungo tempo la desideravano. 
Nel 1473 uni e diede la benedizione 
nuziale al Duca Ercole I d' Este ed al- 
la Principessa Leonora d' Aragona, fi- 
glia del predetto Re Ferdinando; e fi- 
nalmente nel 2 Maggio 1476 , esso mo- 
ri in Roma, venendo sepolto nella 
chiesa di s. Clemente. • ì:- s r 

LORENZO ROVERELLA 

Vescovo di Ferrara assai dotte nel 
secolo XV. Esso era fra lei Io del Cardi- 
nale Bartolommeo precedente, e nacque 
pur esso in Rovigo f prima che Giovan- 
ni suo padre venisse a stabilirsi nella 
nostra Città. Lorenzo fino dalla più te- 
nera gioventù palesò presagi non equi- 
voci di straordinario ingegno nella ap- 
plicazione di tutte quelle sciènze , àlle 
quali fervidamente si 4 era dedicato; Nel 
1440 prese la laurea nella * Università 
di Padova tanto ih diritto, quanto in 
medicina. Fu in progresso Lettore egre- 
gio nelle cattedre di Padova e di Fer- 
rara. Salì inoltre la, Cattedra di teolo- 
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già nella Uni v'ersi tà di Parigi ; do ve nel 
1445 era stato spedito dai Pontefice 
Eugenio IV, trattenendoci ivi dieoi an- 
ni, finché non venne richiamato da 
Callisto III , successore di ^Eugenio. In 
seguito eboe la Nunziatura di Polonia? 
per trattare di pace tra il Me Ladislao 
IV e l'Imperatore germanico, <e for- 
mare di questi due Monarchi due fof% 
midabili alleati , non solo contro la pro- 
terva possanza Ottomana, ma ben an- 
che per reprimere ed annichilire le»,* a- 
rie Sette di Eretici che infestavano quel- 
la parte d' Europa. Nel « corso di due 
anni che colà soggiornò if Lorenzo si 
adoprò/oon tutto V impegno in tali trai- 
tati ve f e ne usci vittorioso in modo f 
che la Santa Sede pensò a guiderdonar-: 
lo col promuoverlo nel 1460 alla Sede 
Vescovile di Ferrara , dandogli anche 
per 1' avvenire i più manifesti contras- 
segni della sua stima e piena confiden- 
za. Il Pontefice Pio II lo creò suo Teo- 
logo, Datario ed anche Archiatra, ed 
essendosi gravemente lo stesso Papa in- 
fermato nella Città d' Ancona nel 1464, 
lo voMe assistente al (Suo letto di mor- 
ie. Il tli lui successore Paolo II non 
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tenne il Vescovo Roverella * ih minore 
stima e considerazione , scorgendo io 
esso un Prelato abilissimo a patrocina- 
re e difendere gl'interessi della Sede 
Apostolica. Nel 1469 gli affidò l' Atti^ 
Lasciata al Re Mattia d' Ungheria ebe 
trova vasi accampato in Al le magna e se^ 
co lui trattò e condii use V unione degli 
Ungheri coir Imperatore. Rese che eb- 
be le dovute informazioni del suo ope- 
rato al Trono pon Cilicio , egli da Roma 
se ne partiva per far ritorno al suo Ve- 
séovado di Ferrara ; ma giunto al Monte 
Oli veto cadde malato in quel Cenobio, 
ed ivi nel 1474 se «e mori. Il suo ca- 
davere venne per eàra dà' fratelli tra^ 
sferito a Ferrara e fu posto nel tumu- 
lo preparato nella chiesa suburbana di 
S. Giorgio con iscrizione latina di Tito 
Vespasiano Strozzi dove scorge*} , a li- 
die a v dì nostri , scolpita in alabastro 
la sua effigie «l naturale ed ih figura 
intera , vestita potìtificàlmente; ^ ' * 

NICOLÒ E FLORIO ROVERELLA" 

Ambedue fratelli minori dei prece- 
denti. :L - Nicolò fu un dottò Monaco 
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Olivetani che per le sue virtù e pioti 
insigne pervenne all' eminente grado di 
Generale di tutto 1' ordine , e morì in 
Roma. ~ Florio , ultimo de' fratelli , 
fu Cavaliere, Gran Croce di Malta, e 
fregiato di tutti gli onori che queir I- 
stituto cavalleresco conferiva ad un di- 
stia to merito e ad una condotta illiba- 
ta di costumi. Ebbe Florio tutta la con- 
fidenza del Re Ferdinando I di Napoli, 
il quale lo fece nel 1466 suo Luogo- 
tenente nella Città di Sant' Agata nel 
Regno. Non pago di tanto onore accor- 
datogli , lo nominò nel 1473 Cavaliere 
di compagnia e Capo del reale Corteg- 
gio , che accompagnar doveva Leonora 
sua figlia alla Corte di Ferrara. Ese-; 
g ulta tale onorevole Commissione, se 
ne ritornò Roverella a Napoli, dove il 
Re in benemerenza del servigio da lui 
prestato , lo elesse Viceré di Sessa •« ed 
in quella alta Dignità seppe Florio col- 
la sua saggezza e colle sue dolci ma- 
niere cattivarci V intéro animo de ' suoi 
soggetti brattò egli in persona e con- 
chiuse col Re Mattia d ' Ungheria ili 
maritaggio di Beatrice d* Aragona , al- 
tra figlia del Re Ferdinando. Finalmen- 
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te, colmo di onori cessò egli di vivere 
in età avanzata presso quella Corte. 

ANTONIO ROVERELLA 

'Fu Consigliere segreto del Duca di 
Ferrara Ercole I; e nel 1471 sostenne 
«n'Ambasciata a nome del suo Princi- 
pe presso il Pontefice Sisto IV. 

FILASIO ROVERELLA 

i >.i ' * . * , • - • • 

Arcivescovo di Ravenna , e personag- 
gio assai distinto per pietà e dottrina. 
Lasciò in quella Diocesi perenne e glo-, 
riosa memoria del suo nome con alcu- 
ne imprese suggerite soltanto dall'ani- 
mo suo benefico e generoso. Proclive 
sempre a sollevare la classe indigente, 
istituì e fondò del proprio in Ravenna 
un Monte di Pietà , che corredò di una 
dote assai considerevole. R istaurò inol- 
tre la Biblioteca Uraniana tanto cele- 
brata f ma a queir epoca di molto de- 
caduta dal prjmiti vo suo splendore ; e 
finalmente jtòlpiegò somme ingenti nel- 
l'erezione di altre fabbriche , risguar- 
danti tutte il pubblico vantaggio. Nel 
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1479 si recò in Ferrara ad oggetto 
consacrarvi la nuova chiesa suburbana 
di s. Giorgio; e morì verso il termine 
del XV secolo , sinceramente compian- 
to da tutti i suoi diocesani. 

* 

s • 
• 4 « 9 

FILOS E LAT ANZIO ROVERELLA 

Fratelli, che ambedue si succedette- 
ro Tun l f altro nella Sede Vescovile di 
Ascoli sul finire del secolo XV. Latan- 
zio , Prelato di perspicace ingegno ed 
assai versato nelle scienze ecclesiasti- 
che v fece nel 1525 una luminosa com- 
parsa nel Concilio di Trento. 

« • » » • Hi 

« • * 

FLAMINIO ROVERELLA . , 

i * t * 

Percorse anch' egli con edificazione 
la carriera ecclesiàstica, e venne per i 
suoi meriti nominato Vescovo di Cam- 
pania nel Regno di Nàpoli, circa que- 
sto turno, s ; : * ' 

GIROLAMO ROVERELLA 

Rispettabilissimo Cavaliere , Cortigia-» 
no del Duca Alfonso I , e che 
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volle presiedette al Governo di tutto lo 
Slato » in assenza del suo Principe. 

. AURELI A. ROVERELLA 



• t 



. t * « 

Consorte del precedente Girolamo e 
Dama letterata del secolo XVI. Brillò 
alla Corte della Duchessa Lucrezia Bor- 
gia pel suo spirito ed erudizione. Si 
leggono alcune sue poetiche composizio- 
ni nelle Rime scelte de' poeti ferraresi, 

". LELIO ROVERELLA 

Cavaliere che viveva ancora nel 1670. 
Era un personaggio molto erodilo, ed 
appassionato amatore della scienza a- 
strologica. 

GIULIO ROVERELLA 

'. Arciprete della nostra Cattedrale ed 
Ecclesiastico dotto ed insigne. Egli ces- 
sò di vivere nel 1695. 

•'./*.'..:••» '•'..»• 



l'I '" " 
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AURELIO ROVERELLA 

Della stessa Famiglia f ma nata ca- 
sualmente a Cesena il 21 Agosto 1748. 
Occupò il posto di Uditore presso il 
Pontefice Pio VI , col quale aveva qual- 
che attinenza di parentela. Venne dallo 
stesso creato Cardinale , del titolo de* 
Ss. Giovanni e Paolo , nel SI Febbrajo 
1794; indi promosso alla carica di Da- 
tario Apostolico. Partecipò delle cala- 
mitose vicende , che accompagnarono 
quésto virtuoso Papa e nel 1798 quan- 
do questi dalla violenza de' Commissa- 
ri! francesi venne strappato dal Vatica- 
no , il Cardinale Roverella si ritirò pres- 
so la sua famiglia , vestendo l' abito da 
Abate. Esso vi rimase fino al 1800 f 
nel qual anno si trasferì a Venezia per 
assistere al Conclave di Pio VIL Segui 
nell 9 anno stesso il novello Pontefice a 
Roma , che gli affidò nuove cariche ono- 
rifiche, di Capo cioè della Congrega- 
zione de f Vescovi f di Pro-Datario etc. — 
Nel 1808 per gli ulteriori disgustosi 
eventi sofferti anche da Pio VII, Ro- 
verella fu uno di que' Porporati che si 

14 
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trasferirono volontarj a Parigi. Assistet- 
te allo sposalizio di Napoleone con Ma- 
ria Luigia <T Austria a Compierne , e 
venne in seguito eletto dal Gabinétto 
francese per suo Rappresentante ^^con- 
ferire sovente col Sàùto Padre quando 
soggiornava a Fontainé-Blean. — Aure- 
lio Roverella mori colpito da apoplessia 
di 64 anni nel 1M2 ?a Bourfcon-le-bam. 
Ora di questa nobile e distinta Fami- 
glia non esiste in Cesena che. -il : Conte 
Pietro Roverella , , nipote dell' anzidetto 
Cardinale v figlio del fu Conte? Giovan- 
ni , e fratello < dò allpo' Giovanni oi^ui 
promorto u Cavaliere eruditissimo ed ee- 
celiente poeta. ■iiifà-'<nx&%?<Mfa'ì Vn 

, feti- »r. ' y: - -.;*;r ? ; • * 
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Famiglia Bonacossi 



Vetusta e di nobiltà assai pregevole, 
derivante dai Bonacossi, già per quasi 
un Secolo Signori di Mantova ed atti- 
nenti per parentela colla Casa d' Este , 
atteso il maritaggio di Pastorino Bona- 
cossi con una Principessa estense. Que- 
sta illustre Prosapia , dietro 1' atroce 
congiura e la sanguinósa ribellione su- 
scitata in Mantova dai Gonzaghi con la 
morte del detto Passerino , dovette di 
necessità la vedova dell' assassinato ri* 
fugiarsi in Ferrara presso i di lei Con* 
giunti nel Secolo XIV, onde cercare un 
egida di salvezza ai proprii figli , e per 
tal modo i di loro discendenti si dira- 
marono nella nostra Città. 
» • ■ . 

TOMO ( O TAINO ) 

E 

CORRADINO BONACOSSI 

Dopo di essere stato questo ramo di 
cospicua famiglia cacciato proditoria- 
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mente dalla Signoria di Mantova, Bar- 
dellone Bonacossi padre di Temo , fermo 
ne' suoi diritti , cercò più volte di sor- 
prenderne gli Usurpatori f ma sciagura- 
tamente cadde lor prigioniero. Il figlio 
Taino ( o Tomo ) cercò . colla forza , 
soggiornando in Ferrara » di battere la 
stessa violenta condotta del Genitore , 
ma inutile riuscì ogni suo tentativo. 
Allora si determinò coi figlio suo Cor- 
rad ino di fermare uno stabile e tran*, 
quillo soggiorno nella nostra Città, do- 
ve essi furono mai sempre energicamen- 
te difesi e protetti dal V Aquila estense 
contro le ulteriori insidie dei Gon«aghi 
e. dei Pichi ♦ che volevano pure con essi 
loro estinte le ragioni di questo ramo 
fuggitivo e disperso. „r , i > m ili 

PINAMONTE BONACOSSI 

i « 

Figlio di Cor rad ino precedente. Fu 
sempre beneviso e protetto dagli Esten- 
si per le pregevoli e singolari qualità 
dell' animo suo. Egli visse fin dopo il 
1400. 

. r • f . . . 
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ALBERTO BONACOSSI 

! 

Figlio di Pinamonte. Fu Consigliere 
segreto ed Intendente generale de* beni 
allodiali del Marchese Nicolò III d' E- 
ste. Nei 1425 il Doge Francesco Foscari 
accordò ad esso la Cittadinanza di Ve- 
nezia ; ed il Pontefice Nicolò V Io creò 
Conte Palatino nel 1447 co* suoi di- 
scendenti fino al terzo grado. < 

ETTORE BONACOSSI 

» 

Della medesima famiglia , benché Pit- 
tore. In quei tempi felicissimi era anzi 
un pregio per le nobilissime famiglie 
1* esercitarsi in qualche beli 9 arte , la 
quale non può mai portar detrimento, 
ma bensì aumentare il lustro della vera 
nobiltà, che si riferisce ali* animo. Co- 
sì la pensavano un Duca Alfonso 1 per 
la scultura, un Girolamo dà Carpi per 
la pittura^ ed Ettore Bonacossi opinava 
nel modo stesso. Egli lasciò un' opera 
gloriosa e memorabile alla nostra Città 
nel dipinto della Beata Vergine dell'A- 
trio nella Cattedrale , sotto cui sta 

14* 
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scrritto : = Hector Bonaeo&sius pinxit 
anno 1448 =. Questa miracolosa Im- 
magine, che in antico esisteva sul mu- 
ro dell' atrio presso il Battistero della 
medesima Cattedrale prima che fosse 
ridotta a forma moderna dalla fervoro- 
sa pietà degli Arcivescovi ■ Cardinali 
Dal verme e Ruffo sul principio del Se- 
colo XVIII , operando essa segnalalis- 
sime grazie, interessò sì vivamente la 
devozione del popolo , che si venne fi- 
nalmente alla savia determinazione di 
riporta, segandone il muro, in un al- 
tare magnificamente eretto a spese di 
parecchi devoti nel 1644 colla maggior 
pompa e solennità. In seguito T Arci- 
vescovo nostro Cardinale Alessandro 
Mattei dei Duchi di Giove con solenne 
triduo nel 1779 celebrò la sua Incoro- 
nazione, dopo di avere ottenuto da Ro- 
ma una djelle corone d' oro destinate 
nel lascito- 4i Alessandro Sforza Palla- 
vicini per le Immagini miracolose di M . 
V. , le quali restano a disposizione de- 
gli Esecutori test amen tari i di tale pio 

legato.* • ■ « . * : - ■ «• '»» - 

'*;.:■•• » i -i *M' ì v-*M * ? 

i 
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ALDOBRANDINO e FOLCO 
BONACOSSI 



Nobili fratelli , che incautamente si 
fecero seguaci di Nicolò d* Este , figlio 
del Marchese Leonello, allorché nel 
1476 f sostenuto dal partito di Lodovi- 
co Gonzaga di lui zio materno, venne 
ad assalire Ferrara in assenza del Duca 
Ercole I. Questo attentato, che già 
cadde a vuoto per la fedeltà dei ferra- 
resi , costò la testa a Nicolò, ed ai 
predetti Bonacossi il bando dalla loro 
patria. Si rifugiarono essi pertanto alla 
Corte di Napoli , dove furono accolti 
dal Re Ferdinando I e militarmente im- 
piegati. Dopo alcuni anni riuscirono es- 
si a ricuperare la perduta grazia del- 
l' Estense, e di nuovo spatriarono. 4 

IPPOLITO BONACOSSI 



Valente giureconsulto e Professore di 
diritto civile e canonico nella patria 
Università , circa V anno 1470. Ci la- 
sciò stampate alcune òpere legali f e fu 
sepolto nella chiesa di §; Francesco. 
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GIROLAMO BONAGOSSI 

Dotto medico, che insegnò filosofia 
e medicina ; e morì anch' esso verso 
la fine dei Secolo XV. 

GIACOMO BON ACOSSI 

Medico parimenti accreditato del Se- 
colo XVI. Il Pontefice Paolo III pene- 
trato dalla sua fama , lo chiamò a Ro- 
ma e lo fece suo Commensale ed Ar- 
chiatra pontificio , nel quale ufficio egli 
si distinse ed acquistossi 1' estimazione 
della Corte romana. Egli approfittò 
della protezione e confidenza a lui ac- 
cordata da quel Pontefice , ondte otte- 
nere al nostro ferrarese Sebastiano Fi- 
lippi ( detto il Basti ani no ) un posto 
nella Scuola di Michelangelo Buonarot- 
ti i il quale a queir epoca era intento 
ad arricchire col suo pennello di nuove 
meraviglie le Basiliche di quella Capi- 
tale. Bastianino , che dalla natura ave- 
va sortito tutte le felici disposizioni 
per riuscire un egregio Artista f corri- 
spose mirabilmente alle paterne cure 
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e sa v j insegnamenti del Gran Maestro , 
divenendone col tempo un eccellente 
imitatore. Prova ne sia, che il dipinto 
del catino del Coro nel nostro Duomo , 
tanto ammirato dagl' intelligenti viag- 
giatori , lo trasse in gran parté appun- , 
to dal Giudizio universale che stava 
Michelangelo elaborando in Vaticano. 
— Giacomo Bonaeossi cessò di vivere 
in Roma nel 1553, e venne con epi- 
taffio sepolto nella Chiesa di s. Pietro 
in Montorio. , . ' , ' 

GENTILE BONACOSSI 

Valente Medico , che si distinse in 
tale facoltà al pari dei due precedenti. 

ERCOLE BONACOSSI 

■ 

Nato di Gentile , ed esercitò anch'es- 
so la medicina nel Secolo XVI. »Per 
qualche tempo la professò in Bologna, 
dove riscosse un'alta riputazione per 
modo che quel saggio Municipio opinò 
di ascriverlo alla sua Cittadinanza. Di 
ritorno in Ferrara, fu proclamato Lèi** 
tote straordinario di Logica e di Me- 
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dicina pratica nella pubblica Università, 
e Lettore ordinario di Chirurgia e di 
Medicina, nelle quali facoltà egli si so- 
stenne sempre con universale encomio 
di tutti gli scienziati. Morì nel 26 Gon- 
na jo 1578 , e tumulato venne nella chie- 
sa di s. Francesco. — Egli pubblicò 
molte sensate opere mediche colle stam- 

**' IPPOLITO II BONACOSSI 

♦ 

Eccelso giureconsulto e sommo lette* 
rato, di cui abbiamo un volume di 
Rime pubblicate nei 1545 f che da Àles- % 
Sandro Sardi furono dirette a Benedet- 
to Varchi. Ippolito morì nei 15 Settem- 
bre 1591. 

ERCOLE II BONACOSSI 

Profondo Politico presso la Corte del 
Duca Alfonso I. Nel lungo governo bur- 
rascoso di questo Principe, Bonacossi 
fu di un gran sostegno alla casa d 9 E- 
ste, oprando col senno e col consiglio. 
Fu dapprima Governatore di Brescello, 
indi Capitano in Nonantola. Esercitò 
nella stessa Roma le funzioni di Cora- 
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missario ducale. Ercole II lo Incaricò 
di assumere le parti di Conciliatore in 
quella Metropoli nelle controversie di 
Caramillo Varano con Paolo Vitelli nel 
1541. Egli esaurì tale Missione con pie- 
nò soddisfacimento delle parti , ed il 
Pontefice Paolo (II gradì il buon esito 
di un affare f che gli stava sommamen- 
te à cuore. . . 

GIAMBATTISTA BONACOSSI 



Sapiente ecclesiastico ed^amieo inti- 
mo del Duca Ercole IL Egii era assai 
Versato nelle divine ed umane lettere 
e di una estesa erudizione. Diede in lu- 
ce un Trattato risguaf dante certi pun- 
ti della Cattolica Religione , che impu- 
gnar voleva la Setta di Calvino ed al- 
tri eretici. Lasciò inoltre alcune altre 
opere ascetiche e morali * 



, BORSO BONACOSSI 



• 



Personaggio assai qualificato nella 
Corte del Duca Alfonso IL Nella sua 
gioventù seguì in Francia questo Prin- 
cipe y vivente il Duca suo padre, e se- 
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co lui militò contro gli Ugonotti, divi- 
dendo i pericoli ed i disagi della guer- 
ra. Borso, abbenchè giovine, era pro- 
vetto nel mestiere dell'armi, ed attesa 
appunto questa sua perizia , s' invaghì 
Alfonso di sceglierlo a compagno. Di 
ritorno in Fèrrara dopo quella campa- 
gna , Bonacossi si associò con Enea Pio 
come Capitano di ventura contro gl'Im- 
periali nel 1551. Allorché poi Don Al- 
fonso <T Este assunse il Principato , non 
dimenticò egli i meriti e i servigi pre- 
statigli da Borso, e lo nominò suo Mag- 
giordomo /impartendogli altresì l'onore 
d* essere Cavaliere di compagnia della 
Duchessa Lucrezia Medici sua sposa: 
onore, che gli fu poi confermato pres- 
so le due successive Duchesse Barba- 
ra d'Austria e Margherita Gonzaga. 
Salito questo nobile soggetto .air apice 
di tanta grandezza , egli seppe mai sem- 
pre conservare que' modi ilari , affabili 
e cortesi , che lo rendevano tanto sim- 
patico e bene viso ad ogni classe, anche 
inferiore , de' propri Concittadini. 

r. » v . 1 1 • . * 5 * . ' ' * 1 
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... SCIPIONE : . ,. ,, 

'• FRANCESCO BONÀCOSSI 

r ,< Furono due fratelli onorevolmente 
irnpiegati^alla Corte dell' Imperatore 
Ferdinando III ; il primo , in qualità di 
Scalco, P altro di Coppiere. Nel 1641 , 
soggiornando quel Monarca in Ratisbo- 
na , accordò loro il privilegio d 1 mesta- 
re 1* Aquila imperiale nello Stemma 
gen* i lizió de' Bonacossi , ; dichiarandoli 
Copti del Sacro Romano ^^ vi Jci 7 
pione in seguito ripatriò ed ottenne il 
grado di Capitano di corazze nella guer- 
ra dei Barberini - contro ij Veneziani. 
Nel 1656 fu esso nominato Giudice de* 
Savj dal nostro Magistrato , e dopo la 
di lui morto , che segui dopo alcuni 
itimi t P Accademia degli Intrepidi onor 
rò ria. $u* memoria ppn scelte composi- 
zioni poetichfr r ,, r . * Unir fc> imi:\f t ^r,^ 

» i " • 

1 mwwm bonacossi 

Rispettabile Cavaliere , dotato di per- 
spicace ingegnose chje molto si distin- 
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se fra i letterati e poeti ferraresi. Die- 
de in luce due drammi intitolati il 
Massinissa e Semiramide. Coltivò anche 
con buon successo la pittura f e gì' in- 
telligenti ammirarono ne 9 suoi quadri 9 
che sono pochissimi , un genio artistico 
il più spontaneo. Egli morì in età mol- 
to avanzata nel 12 Dicembre 1691. 

PINAMONTE III BONAGOSSI 

Visse nel secolo XVII e sortì dalla 
natura un' ardente inclinazione per tut- 
ti gli esercizj dell' ordine equestre. Sa- 
li in questo genere a cosi alta riputa- 
zione , che da diverse Corti , e special- 
mente dal Duca Ferdinando Gonzaga 
di Mantova fu di frequente consultato 
e preso per arbitro in alcune differen- 
ze e puntigli cavallereschi della sua 
Corte. Egli era poi un eccellente In- 
ventore e Direttore di Tornei, che 
passavano ed anzi tenevano luogo di 
principali spettacoli nel secolo XVII. 
Eresse a sue spese in Ferrara il Tea- 
tro che porta il nome del suo Casato 
nelle vicinanze di s. Stefano; ora poi 
rimodernato ed ingrandito dalla felice 
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memoria dell'Architetto Professor Gio- 
vanni Tosi. Questo nobile signore mori 
verso la fine del prefato secolo. 

BORSO II BONACOSSI 

Nacque del precedente Pinamonte , e 
fece una luminosa comparsa fra i let- 
terati e poeti suoi contemporanei. Fu 
eletto Principe dell' Accademia degl'In- 
trepidi , e socio zelante fu altresì di 
quella degli Arcadi, sotto il nome di 
Usar co Tegeatico. Esso morì nel Cecina jo 
1710 f e fu sepolto in s, Francesco , la- 
sciando molte sue composizioni stam- 1 

paté , sparse in diverse Raccolte. . . . 

* -, 

ASCANIO BONACOSSI 

Caldo amatore parimenti delle Muse, 
il quale visse nel decorso Secolo XVIII. 
Si conserva buon numero de' suoi parti 
nella Raccolta de' suoi Contemporanei. 
Egli cessò di vivere verso il 1778. 
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GIAMBATTISTA BOXAOOSfel ' 

• * « 
Dotto Ecclesiastico ed uno degli or- 
namenti spregevoli del nostro Capitolo. 
Fu dapprima Canonico , indi Arciprete 
della Cattedrale. Egli fu molto -accetto 
e caro air Eminentissimo Arcivescovo 
Alessandro Matte! per te sue nobili ma- 
niere ed ottime qualità. Morì nel Giu- 
gno 1807 , e venne sepolta con apposi- 
ta iscrittone né!' Coro d^ Duomo. • — ' 
Or à « qutesta Famiglia illustre rimati- 
gono il N. TJ; €onte Antonio Bon acossi 
fratéfto dèi Conte Alessandro , già Ca- 
po-squadróne ; indi CoTóntìéllo di cavala 
feria, morto di recente in Firenze, ed 
il Conte Pinaitìonte , nobHe 1 rampollo 
dei primo. 

ili* / r-V • w • ■.«#» v. f ./.A 1 *! 1 : » 
■*»■ {■ r r . ! ni i u <i ». '••*rt«*»i \' 
► » ** r \ n'i-tn«0 ji . « JV »J i.J 1 -.. 
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Famiglia Degli Olmi 

! . . ' ■ ■ * « 7 • » 



Antichissima e assai distinta , stabi- 
lita in Ferrara da Gherardo degli Obizi , 
uno de' Consiglieri maggiori del Re Ro- 
berto di Napoli, che lo aveva spedito 
suo principale Ministro in Ferrara , aP 
lorchè nel 1313 ne fu investito dal Fon- ' 
tefice Clemente V , (Jirtitìrantè ih Avi- ' 
gnone i col specioso titolo di suo Vi- 
cario. : • * %t tm 1 r t v%tx *' il 

ALEMANNO DEGLI ÒBIZI «* 

Personaggio assai distinto che visse 
sempre affezionato alla Corte d* Este , ' 
specialmente air epoca dell' età mino- 
renne del Marchese Nicolò 111. Sosten- 
ne a nome del Consiglio alcune onore- 
voli Rappresentanze , e fra q ueste la 
più ragguardevole fù la consegna del' 
Polesine di J Rovigo ai 5 Commissari? del 
Veneto' Senato , a norma delle còhven- 
zioni stipulate dopò la guerra del 139S. 

15* 
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Egli moti in età molto avanzata sul 
principiare del Secolo XV. 

GIOVANNI DEGLI OBIZI 

Duce d f armi assai esperto e valente. 
Servi dapprima con riputazione nelle 
truppe di Francesco da Carrara Signo- 
re di Padova; indi si arruolò sotto gli 
stendardi della Repubblica fiorentina, 
alla quale* rese segnalati servigi, sotto» 
ponendo Arezzo alla sua giurisdizione. 
Nel 1354 autorizzato dal supremo co- 
mando di quella Signorìa accorse in di- 
fesa dei Lucchesi minacciati dagli Ala- 
manni , ed ivi piantando il suo campo, 
si oppose all' assedio di quella Repub- 
blica, e mise in piena rotta gli asse-* 
diatori , coli' intervento anche di Tom-» 
maso degli Obi?i suo fratello. 

TOMMASO DEGLI OBIZI ■ ,, u 

Valoroso Capitano fratello del prece- 
dente. Accorse anch' egli alla impresa 
di Lucca, capitanando le milizie di i 
Carlo IV Re di Francia , ed ambedue 
si procacciarono il glorioso titolo di 
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Ristauratori della libertà di quell'op- 
pressa Repubblica. Il Pontefice Urbano 
V 9 scosso dalla fama di questi due 
magnanimi Campioni , innalzò Tomma- 
so al grado di Generale in capite di tut- 
te le truppe della Chiesa. La prima sua 
azione a favore della Santa Sede fu la 
campagna contro i Fiorentini clic furo- 
no da lui ben bene battuti : indi rivol- 
se le sue armi contro V esercito Impe- 
riale e Viscontèo , comandato dal Gene- 
rale inglese Giovanni Acut , che t" Obi- 
zi fece prigioniero. Dopo tali fatti stre- 
pitosi e riusciti tutti felicemente , s' in- 
vaghì egli d' intraprendere da semplice 
privato il viaggio d' Inghilterra. Colà 
giunto , si presentò al Monarca britan- 
nico , e ne riportò la più lusinghiera 
accoglienza. Egli non aveva altra rac- 
comandazione che quella di un nome 
distinto ed il merito suo personale. Ca- 
valiere di beli' aspetto e dotatogli mol- 
to spirito, malagevole non gli fu di es- 
sere ammesso in breve tempo alla Cor- 
te e vedersi innalzato alle prime digni- 
tà. Scorgendo poi quel Re che Tomma- 
so era peritissimo nel condurre gli e- 
serciti, gli affidò alcune imprese mili- 
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tari, il cui felice successo terrtrfnò dÈ 
fissare ih quel Reame la sua ripùtario* 
ne. Allora venne postò alla testa delia* 
gelosa spedizione contro la Scozia «ed- ? 
egli { superiore mai sempre ad » ogni : ri* 
schio, guidato dal valore e dalla for->i 
tana, mise il colmo alla sua gloria^ 
riportando una piena vittoria ne facen«* > 
do di sua mano prigioniero lo stesso^ 
Re Scozzese. Allora H Gabinetto ingle* 
se non mise più limite alle onorevoli:* 
distinzioni! che si affrettò di usargli. 
Venne fra* gli) altri onori decorato dèi-» 41 

V Ordine supremo della Straniera , che f 
ai soli Principi del sangue era Impartii 
to, è chei in Italia non fu concesso che ' 
al Duca nostro Ercole I te al Duca - 
Emanuele di Savoja. Restituitosi poi** 

V Obizi in Ferrara, fu tosto eletto frar^ 
i Consiglieri intimi del Marchese Albera- 
to <F Este, il quale nel 1393 al suo ^ 
letto di morte lo dichiarò per i uno de*'? 
Tutori del giovinetto Nicolò IH. Tornai 
maso Obizi , dopo di avere adempito 
scrupolosamente a s\ difficile incarico 
morì sul* principio del XV secolo in * 
Ferrara. » ,, ì , ' , i.<*ì 1 • ' < ::) * ; «• > 

\ 
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ANFRIONE DEGLI OBIZI 

* * . 

Duce d'armi anch'esso de' più rino- 
mati che vantar potesse il secolo XIV. > 
Si oppose con prospero successo nel 
1396 ad Azzo, figlio di Fresco d'Este, 
che approfittar voleva dell'età mino- 
renne di Nicolò III onde sorprendere 
e impadronirsi del Principato di Ferra- 
ra. Azzo era protetto e sostenuto dai 
Polentani, dagli Ordelaffì e dal Conte 
di Barbiano ; ma ad onta di tali Allea- 
ti f Anfrione degli Obizzi diede loro 
nelle vicinanze di Lugo una intera scon- 
fitta; Egli si unì poi \ ai Carraresi; ed 
al Conte di Monforte per contrastare il 
passò alle milizie di Jacopo dai Verme 

sul territorio mantovano. 

... . , 

NICOLÒ DEGLI OBIZI 

Visse anch' egli nel secolo XIV e sul 
principio del XV,» e diede prove' di. va- 
lor militare sotto il Principato del Mar- 
chese Nicolò 1IL Nel 1409 guerreggiò ' 
contro i Feudatarj : ribelli del Reggia- 
no ; e tolse loro parecchie Terre e Ca- 
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stella. Si distinse altresì nell' assedio di 
Reggio , dove stava rinchiuso Ottobono 
Terzi , principale istigatore della rivol- 
ta , ed in queir incontro Nicolò degli 
Obizi diede a conoscere con .mille prò* 
ve di coraggio quanto sostener sapeva 
il nome del suo Casato. Finalmente nel 
1412 egli segui il Marchese d'Estenel 
lungo e disastroso viaggio di Terra 
Santa, dove fu creato Cavaliere del 
Santo Sepolcro dalla stessa mano del 
suo Principe. 

DANIELLO DEGLI OBIZI 

* » 

Il Duca Ercole I lo nominò dappri- 
ma suo Segretario , indi Intendente ge- 
nerale di tutti i beni allodiali della Ca- 
sa d' Este. Esso mori nel 1504, ed eb- 
be tomba nella chiesa di S. Spirito. 

GASPARE DEGLI OBIZI 

• 

Uno de 9 più preclari ingegni del suo 
secolo. Meritò la stima e gli elogi di 
Lodovico Àreosti, ponendolo nel nu- 
mero de' più distinti letterati amici suoi 
nel Canto 46, stanza 14 dell'Orlando 
Furioso. 




— 227 — 
PIO ENEA DEGLI OBIZI 

Celebre Cavaliere ferrarese , versato 
nelle belle lettere e nella poesìa , e di 
un genio squisito in tutto ciò che con- 
cerneva gli esercizj della più raffinata 
cavallerìa. Egli fece una luminosa com- 
parsa nel secolo XVII, in cui si am- 
miravano con entusiasmo i Tornei fi- 
gurati e gli spettacoli favolosi. Alcuni 
di questi furono dall' Obizi dati alle 
stampe come il Ratto di PrQterpina > 
V Erminia e fa Dafne , oltre un poema 
eroico, in ottava rima intitolato Ate- 
stio y ed una raccolta di poesìe latine. 
Egli assunse sempre l'incarico di Di- 
rettore in tal genere di spettacoli pres- 
so la Corte <P Este non solo , ma ezian- 
dio presso le Corti straniere. L' Obizi 
era Maestro della nobile gioventù fer- 
rarese ed anche di Principi nell' eserci- 
zio dell' armeggiare ( dopo però il Prin- 
cipe Cibo , marito di Marfìsa d' Este ), 
e sebbene nelle grandi Azioni prodotte 
al Pubblico dalla sua fervida immagi- 
nativa campeggiasse il chimerico e Tin- 
verisimile (gusto depravato di queir e- 
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poca ) nullameno era sempre cosa lo- 
devole il rapporto che/aypva simii ge- 
nere di Rappresentazioni coli' esercizio 
di tutte le regole cavalleresche ren- 
dendo per tal modo elastica e robusta 
la fibra della qualificala gioventù f an- 
ziché lasciarla inoperosa a languire nel- 
l'ozio molle di una vita spensierata e 
licenziosa» Questo: generoso Cavaliere 
accrebbe jDoq grandissime spese la deli- 
ziosa Signorìa del Catta jo, sette miglia 
distante da Padova , col renderla i}B 
oggettp dh ammirazione; e d' incanto 
agli o^chi de' Principi stessi ch^ la 
sitavano. Eresse- inoltre iw Teatro?, 5 in 
Ferrara > presso V antica Chiesa di san ; 
Lorenzo , di poi distrutto da un furio* 
so incendio nellfr notte detl' undici Giuj * 
gpo lfrZft; il quale per: la sua arehir 
ottura % vastità e ^i^Ct ria de 7 palchi 
era , ;a, queir epoca , considerato uno 
deVmigliori ; d* Italia» Questo edifizio 
era stato innalzato con disegno ne.jdirpr 
ziope i del nostro ; rinomato f architetto 
Giatnbafttejfca Aleotti, detto l', Argenta, 
lì p rei oda lo Marchese Enea degli» Obi/ i 
cessò finalmente di vivere «ella ,<teli- 
zio$a,,$ua Signorìa del Cattajo nel 1674, 
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e venne tumulato in Padova nel Tem- 
pio di s. Aùtoìiiò. i 

FERDINANDO DEGLI OBIZI 

Nobile personaggio, che alla metà 
circa dello scorso Secolo XVIII godeva 
in patria la più alta riputazióne per la 
sua dottrina ed assidui stùdj nelle 
scienze ed amena letteratura. — Tàlé 
nobile ed illustre Prosapia si estinse in 
Ferrara nel Marchese Pio Enea li de- 
gli Obizi, già Canonico primicerio delia 
Metropolitani , morto cieco versò là 
fine dell' antecedènte Secolo ; e nel Mar- 
chese Roberto Obizi, mancato a Pado- 
va sul principio del presente. Raccolse 
T'eredita dei primo , il Conte Cucchino 
Dal verme V maggiordomo alla Corte Dtt* 
cale di Parma; ed il secondo testò in 
favore della famiglia de' Principi di 
Modena. * l"! 1 <i/ •;!/.!;■ 

Mi«*| Ol>'»itO .Jtf " g fr " ' tl ili lllt»*i/ «f'Mi'i 

-r.i. b»*.'*i1'>Ih«ì vnn ° r,t ! 

-•M fflJl OHI' ■♦llf/Tlh if f J il- i 1 * # 
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Famiglia Gilioli 



Nobile ed indigena di Ferrara, i di cui 
discendenti sino al Secolo XV si distin- 
sero con onorevoli uflìcj alla Corte de* 
Principi d' Este. Tale Casato in antico 
appel la vasi de 9 Pellicciali , ma certo Gi- 
licio y uomo già qualificato in armi , e 
che in unione di Giacomo Trotti, Con- 
sole allora della nostra Città , prese 
d' assalto la grossa Terra d f Argenta 
ai Polentani di Ravenna nel 1186 , de- 
sideroso forse di meglio perpetuare la 
propria Famiglia ne' posteri f divisò di 
commutare il cognome de' Pellicciari in 
quello de* Gilioli. 

GIACOMO GILIOLI 

Esso fu Consigliere intimo del Mar- 
chese Nicolò III d' Este. Questo Prin- 
cipe cui correva debito di riconoscenza 
per le affettuose cure ed indefessa as- 
sistenza da Ini ricevute sino dall' in- 

* ■ 
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fan zia , e per gli ulteriori rilevanti ser- 
vigi prestati dal nobile Ministro alla 
sua Casa , 1' onorò del titolo di Conte, 
assegnandogli in aggiunta alcuni ricchi 
Feudi. 

» 

• • • 

MALATESTA GILIOU 

Cortigiano del Duca Ercole I , il qua- 
le nel 1476 lo nominò Visconte, resi- 
dente al Governo di Melara. 

DESIDERIO GILIOU 

Canonico lateranense assai dotto , che 
per le sue virtù meritò di essere no- 
minato Vescovo di Campania , città del 
Regno di Napoli. 

VITTORE GILIOLI 

Nacque nel 1469 e passò gran parte 
della sua vita a Venezia. Scrisse alcune 
opere latine contro il Giudaismo e con- 
tro Martino Lutero , oltre a molte com- 
posizioni poetiche in tale idioma. 



- m - 

J lt : i VITTORE U GILIOLl ,., 

; Nippte ^UV^nzidettQ f Fu* vaiente 
Matematico 9 come racconta Giovanni 
degli Agostini nelle sue Memorie sto- 
riche de' $OTÌttQri: veneziani.; /Sembra 
che sia morto anch' esso in quella Do- 
minante, s . . ? * ; i »* 

ANTONIO GlUOLIj .... 

Fu uno de' più abili medici del Se- 
colo XV. Il Duca Ercole I ne aveva la 
più alta considerazione , e lo innalzò 
all' onorevole posto*, di primario suo, 
medico. Egli morì* verso il 1600 f a 
venne sepolto in s. Domenico. », rr 't 

GIOVANNI GIUQU 

, t Tesorière del Duca* Enpole 1 1 % il qifa- 
le lo incaricò di accompagnare alla Got- 
te di Francia il Principe Don: Alfonso 
d' Este suo primogenito. «Dopo ir suo' 
ritorno fu esso noiajinato Governatore 
di Cento, e vi si trovò air epoca del- 
l' ammutinamento di quegli abitanti f 
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allorché seppero la scomunica fulmina- 
ta dal Pontefice Giulio II contro il Du- 
ca di Ferrara Alfonso L Giovanni Gi- 
lioli usò di tutti i mezzi per ridurre 
quel popolo ali* antica obbedienza ; ma 
finalmente, scorgendo vano ed insudi- 
ciente ogni suo tentativo , e che la sua 
posizione diveniva sempre più perico- 
losa , determinò di rinchiudersi nella 
Rocca di quella Terra, finché non giun- 
sero le milizie estensi a liberarlo. 

ANTONIO MARIA GIUOLl 

I r „ » • j j ...» * « « 

Distinto guerriero e Capitano de' ba- 
lestrieri del Duca Alfonso I. Nel 1509 
nella guerra contro \ Veneziani , alla: 
testa delle sue genti si segnalò colla 
presa d* Este e Monselice. Nel decorno 
poi di quella lunga ed accanita guerra, * 
diede ulteriori prove di Valore , pre- 
dando alcune venete galee nel 1511 , e 
e ( onducendole in trionfo al porto di 
Ferrara. . . .., , f 

lt) eil*: *Mir*f^l , i fu*!:*.!*! il ìli ' v -i-'.J 

16* 
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ALFONSO GILIOLI 

Nobile letterato che visse fino verso 
il termine del Secolo XVI. Egli fu Prin- 
cipe dell'Accademia de' Par leni , e nel 
1691 , per i torchi di Benedetto Mam- 
marelli, stampò in Ferrara una Ora- 
zione latina , da esso lui recitata in 
una di quelle adunanze per la morte 
di Fabrizio Centini insigne scienziato e 
nostro concittadino. 

■ 

ERCOLE GILIOLI 

Cameriere segreto e Maggiordomo del 
Duca Alfonso IL Fu egli uno degli Am- 
basciatori dopo la devoluzione dello 
Stato destinati ad ossequiare in Roma, 
a nome del Magistrato, il Pontefice 
Clemente VIII , nostro novello Sovrano, 

GIROLAMO GILIOLI 

Ragguardevole Politico, che il Pon- 
tefice Gregorio XIII stimava assaissimo. 
Lo inviò egli suo Rappresentante al Re 
Enrico III di Francia. Disimpegno Gi- 
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rolamo la sua missione con tutta magni- 
ficenza, ed il Monarca francese ne fu sod- 
disfatto in modo che Io creò suo genti- 
luomo e Cameriere d'onore. Rivide quin- 
di quella Corte nel 1585 colla qualifi- 
ca d'inviato straordinario del Cardina- 
le Luigi d* Este , ed al ritorno fu spe- 
dito di nuovo Ambasciatore dal Re di 
Francia al Pontefice Sisto V. Il Duca 
Alfonso II si prevalse egualmente di lui 
nel 1592, conoscendo la sua destrezza 
ne' maneggi di Gabinetto , presso il Pon- 
tefice Clemente Vili. Tale missione del 
Gi Moli era apparentemente diretta a con- 
gratularsi dell' assunzione di quel Pon- 
tefice alta Santa Sede, ma in sostanza 
ad interessarlo a favore della sua Casa , 
e ad implorarne il patrocinio per gli 
affari suoi in progresso. Gilioli non man- 
cò da buon Politico di esaurire la sua 
incombenza con zelo, avvedutezza, e 
con tutti i modi convincenti della più 
eloquente persuasiva , ma quel Pontefi- 
ce fino d' allora non parve molto in- 
clinato ad esaudirlo in tutto. Reduce 
in Ferrara, passò poi alla Corte di 
Toscana in qualità di Ambasciatore re- 
sidente. Quindi nel 1598 fu spedito di 



Digitized by Google 



— 230 — 
nuovo a Roma dal Duca Cesare d' Este 
per tentare di nuovo da quel Pontefice 
un qualche accordo speciale prima di 
perdere del tutto il Principato di Fer- 
rara ; ma Clemente inflessibile nelle sue 
determinazioni, non volle neppure a*-* 
cullarlo. Seguita poi la devoluzione del- 
lo Stato, Gilioli venne destinato dal 
Magistrato Ambasciatore residente in 
Roma presso il prelodato Pontefice , co- 
me pure presso il suo Successore Paolo 
V; ed ambedue gli usarono molte dis- 
tinzioni col dichiararlo 1 loro Cavaliere 
di spada e di toga. Girolamo Gilioli: mo- 
rì in Roma nella stessa sua Rappresen- 
tanza sotto il Pontificato, di Paolo V. 
— Molti altri uomini illustri derivare 
no da questa nobile famiglia , sia in 
scienze, sia in armi ed onorevoli im- 
pieghi anche sotto il regime pontificio 
ed al presente sussiste ancora nei cin- 
que fratelli Luigi, Cesare, Giuseppe, 
Filippo e Ri^ald«,. Ogli tutti del fa Con- 
te Gaetano Gilioji., >a / >< puH 

t \ • > |.;^ j t - *f,»'j , * ili » f n« 

: • il» i-lHr/.j*. *y :rr> 
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«, "'ititi , »«1 * ; ; nii .*», 

Famiglia Canonici k 



Ragguardevole e molto antica J ori- 
ginaria di Bologna , e che poi passò nel 
Castello di Bondeno circa 1' anno 1060 
col mezzo di Benamato Canonici figlio di 
Andrea , che viveva al servigio della 
celebre Contessa Matilde d* Este. Veni- 
va questa Famiglia eziandio appellata 
De 9 Bondeni dal luogo del suo soggior- 
no , da dove poi venne trasferita in 
Ferrara verso la fine del Secolo XII 
da Canonico Canonici , uomo di singolare 
prudenza e dotato di pregiabilissime 
qualità t che lo resero caro ed accetto 
al Marchese Obizo d' Este padre di 
queir Azzo che nel 1188 erasi stabilito 
in Ferrara , atteso il suo matrimonio 
con Marchese! la Adelardi , erede uni- 
versale di tutto il pingue patrimonio 
di questa Casa , e di tutte le pretensio- 
ni e diritti che essa teneva sul domi- 
nio della nostra Provincia. Canonico fu 
investilo dal surriferito Obizo nel 1190 
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di alcuni beni , come da instromento 
di Giovanni notajo di Bondeno. 

PETRONCINO CANONICI 

Egli accoppiava allo splendore della 
nascita molta perizia neir armi. Nel 
1440 il Marchese Nicolò HI lo elesse 
Capo di un distaccamento , onde scor- 
tare da Àrquado in Toscana mille ca- 
valli del Conte Francesco Sforza , i qua- 
li transitare dovevano pei due territorj 
di Ferrara e di Modena , missione un 
poco malagevole in quel tempo , per 
non risvegliare diffidenze e sospetti hel- 
T animo de' Principi; limitrofi. Pelon- 
cino esegui tale incarico da uomo esper- 
to e sagace. In progresso i due Mar- 
chesi Leonello e Borso d' Este lo ten- 
nero del pari in grande considerazione, 
e T ultimo de' quali specialmente in- 
vidio suo Commissario alla Corte di 
Milano onde trattarvi affari di somma 
rilevanza. Fece egli una brillantissima 
e sfarzosa comparsa in quella Capitale 
per magnificenza d* equipaggio e rara 
bellezza di destrieri, bardati tutti su- 

.perbamcntc e ferrati d' argento. Il Du- 

• 
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ca Ercole I Io amò egualmente e Io 
ammise nel numero de' suoi gentiluo- 
mini di Camera con onorevole pensione. 

GHERARDO CANONICI 

Accreditato giuridico, cui il Marchese 
Nicolò III affidò per alcuni anni la Po- 
desteria di Modena. 

PARIS CANONICI. 

* * 

• 

Venne allevato da giovinetto alla 
Corte di Lodovico Gonzaga Signore di 
Mantova , dove si perfezionò talmente 
negli esercizj equestri e nell f arte mili- 
tare, che ben presto il suo nome ri- 
suonò appo i più valorosi Duci del suo 
tempo. Quindi il Duca Borso nel 1466 
lo dichiarò Capitano Comandante la 
Rocca di Sassuolo; ed il Duca Ercole 
I nel 1471 lo fece Capo del présidio 
della Cittadella di Rocca franca in epo- 
che assai sospette di qualche nemica in- 
vasione. 



/ . GIACOMO CANONICI 



« • ' • ' • * . 

nominato sotto il Principato del 



Duca Ercole 1 Corpmissario della Ro- 
magna bassa, Panno 1498 , dove non 
mancarono gli universali encomi i alla 



saggezza ed integrità del suo governo, 
VENTURA CANONICI 



Duce d* armi assai distinto nel Se- 
colo XVI, e che accoppiar seppe ad un 
estremo valore la prudenza ed il sape- 
re. Nel 1551 , allorché insorse la gueiv 
ra tra il Pontefice ed il Duca di Par- 
ma, egli fu spedito per commissione 
del Cardinale Ippolito II d'Este con 
numerose milizie al soccorso di Miran- 
dola che trovavasi assediata dall' eser- 



energico , che alla fine venne da)P ini- 
mico levato l f assedio', forzato essendo 
a ritirarsi. Dietro tale impresa generosa, 
il Duca Alfonso II terminò di convin- 
cersi , che in Ventura Canonici egli pos- 
sedeva un suddito dotato di tutti i pregi 



ì Lì t ■ :' : ' ' 
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che costi tu is cono . un buon soldato , e lo 
ammise alla piena sua confidenza , non 
promettendo mai in progresso di conte- 
stargli in più guise la sua riconoscen- 
za. Lo elesse per compagno nel viag- 
gio da lui intrapreso in Germania e nel 
1566 lo volle parimenti al suo fianco, 
allorché partì alla testa delle sue mili- 
zie per la guerra d' Ungheria in aiuto 
dell' Imperatore j Massimiliano . suo co- 
gnato, contro 1' esercito ottomano. 

' , • ! : ROBERTO CANONICI • 

, . Figlio dell' anzidetto Ventura. Egli 
palesò mai sempre un vivissimo tra- 
sporto per tutto ciò che concerne le 
Belle Arti e l'amena letteratura. Ama- 
tore della Numismatica, acquistò in 
breve tempo/una così vasta erudizione 
per qualunque oggetto risguar dante le 
antichità più preziose , ohe seppe con 
fino discernimento e giudizioso sapere 
comporre col massimo dispendio una 
considerevole Raccolta di medaglie d' o- 
ro, d* argento e di bronzo , pietre du- 
re, collane, smanigli , talismani , anelli , 
pitture , sculture,, vasi , patere , codici 



Digitized by Google 



— 242 — 
e manoscritti in ogni idioma de* pici ec- 
cellenti Autori dell' antichità; e di tut- 
ti questi oggetti degni di ammirazione 
ne fece un pubblico e rinomato Museo 
nel proprio palazzo. La studiosa gio- 
ventù ferrarese , i viaggiatori colti ed 
intelligenti , ed ogni classe di scienzia- 









IH 



della nobile condiscendenza del genero- 
so Cavaliere, ad ammirare tanta mol- 
tiplicità di oggetti magnifici e preziosi, 
sia per rarità , e vetustà , sia per in- 
trinsico viìlore, e lutti meravigliati ne 
partivano, dando plauso air acume per- 
spicace ed al genio squisito del dotto 
Raccoglitore. 

GIACINTO CANONICI 

• • 15 y 4 

Figlio del precedente Numismatico, 
e depositario fedele di un tanto tesoro. 
Scrupolosamente adempì alle generose 
intenzioni del nobile defunto genitore , 
continuando a fare di pubblico dirit- 
to T esame istruttivo de' moltiplici og- 
getti che Io componevano : Ma nel 1638 
egli dovette ancora compiangerne la per- 
dita, per un impreveduto incendio che 
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in gran parte lo devastò. Gli eruditi 
figli della patria nostra , ne furono an- 
ch' essi inconsolabili per tale funesta 
sciagura. — Questo ragguardevole Ca- 
sato tuttora germoglia nei tre nobilis- 
simi fratelli Giambattista, Girolamo e 
Ferdinando; il primo de' quali è padre 
d' illustre, prole maschile ( il Signor 
Duca di Giove ) ; ed il tèrzo, già non ha 
molto, nostro prestantissimo Gonfalonie- 
re, Esso fu sempre ed è un'appassionato 
estimatore e cultore delle Belle Arti , 
sotto la cui direzione ed intelligenza 
vanno a gran passi aumentandosi gli 
elegantissimi ornati, ed architettonici 
lavori dei maestoso nostro Cimitero Co- 
munale. " r (V!^)ll\ / r iti 
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• . " ,.. • V.. •>. •! il. j l»> : , 

Famiglia Crispi ,! 

. ' * » • • • » . . : , i » • ' • , r » . . » | ! i } * # 

♦ 

Nobile ed antica , oriunda dei Ca- 
st elio di Liburn nella Savoja, e stabi- 
lita in Ferrara nel Secolo XVI da Giam- 
maria Crispi y uomo di pregevoli talenti 
e di merito singolare. Egli venne ben 

presto conosciuto dal Duca Alfonso II 
che lo annoverò fra suoi Cortigiani , 
creandolo poco dopo eziandio Consi- 
gliere di Stato, Giammaria era versa- 
tissimo anche nelle leggi s per il che nel 
1579 fu eletto Riformatore degli studj 
nella patria Università. Il Principe non 
tardò di affidare allo svegliato ingegno 
del nuovo Cortigiano importantissime 
Rappresentanze. Crispi accompagnò in 
Francia d' ordine dei Cardinale Luigi 
d 9 Este la Duchessa Renea sua madre , 
dopo la morte del Duca Ercole IL Egli 
poi morì in Ferrara nel 10 Novembre 
1589 , e venne sepolto nella Cappella 
di s. Ignazio nella chiesa del Gesù con 
epitaffio. Fu degno d' osservazione il 
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iegato chie fece in teorie di mille 'iteriti-, 
a: favore dèi Duca Alfonso li , e : ciò a 
solo titolo -di contentargli il èuo singer 
lare affetto e la grandissima riverenza 
verso un Principe , che gli era stato oUk 
tremodo benefico , . premuroso de' suoi* 
vantaggi , e pieno verso di lui di con* 





T 







ne a lui indirizzate da Paolo Sacrali ìj 
che si leggono nelle opere pubblicate 
da questo Autore. • o u - \% 

.*i • « ■ xit . " * ■ ? « v j ìi' v : * l i% n 

• ORLANDO CRI SPI r I 

— • * ^ 

Fratello del precedente Giammaria!) 
Erà del Castello di Montai lo , dui an-!v 
dava unito il- tìtolo di Conte. Da que-; 
sto Cavaliere venne nel 1601 totahnen- 

4 

te stabilito in Ferrara il proprio Casa- 
to, da cui ne uscirono parecchi perso- 
naggi assai valenti tanto in armi, quan- 
to belle lettere , i quali poscia maggior- . 
lènte lo illustrarono. , ; f- 



» ♦ 



GIAMMARIA il CIUSPI 



Letterato e pòeta che si distinse alla 
mota circa del Secolo XVIL Possedeva 

17* 
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egli altresì tutte quelle nobili preroga- 
tive atte a farsi strada facilmente nel 
fa yore de' Principi. Il Duca Alfonso IV 
di Modena era nel novero di questi , e 
si prevalse del conosciuto merito ed e- 
sperienza di Giammaria in molte occa- 
sioni. Nel 1659 in premio de'snoi ser- 
vigi lo investì del Feudo di Montai to , 
Unitamente al Conte Francesco di lui 
fratello f già acquistato in addietro dal 
Conte Orlando loro zio. Giammaria mo- 
ri nel due Marzo 1676 , e fu sepolto in 
Ferrara nella chiesa di s. Paolo. Lasciò 
alle stampe due Odi ; 1' una in morte 
del Duca di Modena Francesco I, acca- 
duta nel 1658, l'altro per quella di Al- 
fonso IV suddetto nel 1662, coir ag- 
giunta di qualche altra poesìa. 

FRANCESCO CRISPI 

Fratello del precedente. Si dedicò 
dapprima air aringo militare, e fece da 
Venturiero le campagne . di Francia e 
del Piemonte sotto gli ordini del Mar- 
chese Ghiron Francesco Villa , il quale 
si mostrò assai soddisfatto della sua 
valorosa condotta , dando egli anche lu- 
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singhiere disposizioni di più felici suc- 
cessi. Ritornato però in patria , il no- 
stro Magistrato, conoscendolo Cavalie- 
re abilissimo nelle Amministrazioni , 
non gli permise di proseguire ulterior- 
mente nella carriera incominciata , per- 
suadendolo invece di applicarsi ad im* 
pieghi civili e di vantaggio alla Patria, 
e fino d' allora principiò ad affidargli 
deputazioni ed incombenze di alto fi- 
lievo. Il Pontefice Alessandro VII itti* 
1658 lo ascrisse fra i 27 Nobili Cdnsi^ 
glieri 9 e Carlo II Gonzaga Duca di' 
Mantova nel 1663 lo dichiarò suo €iam^ 
bellano. In occasione poi della Pestilen- 
za , che serpeggiando andava ne 1 luòghi; 
limitrofi alla nostra Provincia^ il Mu- 
nicipio lo elesse Soprintendente a tutto il 
Littorale ferrarese. Egli corrispose alla 
fiducia in lui riposta con altrettanto 
zelo, vigilanza e disinteresse , per otti' 
meritò poscia, estinto il flagello, in 
premio della sua generosa condotta , di 
èssere proclamato nel 1665 Giudice dé< 
Savj. "t 
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- • \ {% n ANTONIO CRISP1 ,{.... 

( Cavaliere distinto p e ' suoi talenti e 
sincera pietà. Istituì ulT Accademia rdi 
lettere nel Borgo di s. Luca t intitolata 
dtftJrenm > al religioso oggetto di cele* 
b,i?aw f ,iì misterj del SS. Crocefisso* la 
di cui ; prodigiosa ed antichissima im- 
magine si venera in quella chiesa par^ 
rocchiqle. La Domenica delle Palme e 
la festività dell' Esaltazione di Santa 
Croce erano i dutó giorni dèstinati a 
recitare que' sacri componimenti y che 
la fervida devozione de' Congregati sa- 
peva toro suggerire* - «« f N . 

lioiHii .EUSTAGUiQ. CRISPI' ! «•". i • 

Personaggio di somma erudizione e 
serratissimo nelle belle, lettere. Passò 
gran parte della sua vita in Roma in 
qualità di Oratore pei parte dei nostro 

Magistrato , e viveva pur anche nei 
1735. m.« 
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: FRANCESCO II CRISPI , 

! - r « ' • » . »;:ìj ♦ i*i ; 

Figlio del precedente Eustachio. Fu 
un eccellente matematico , poeta e leH 
terato. Egli lanciò una tragedia intitoli 
lata Eudosiq v ; 4 i A 17 

\ , GIROLAMO CRISPI ;i r.i'*i 

Arcivescovo di Ferrata, riciordato* 
anche a 7 giorni nostri per do t trina ed 
illibatezza di costumi. Nacque primo- 
genito del Conte Francesco I nel 1667, 
e per propria vocazione s ! instradò nel-* 
la carriera del Sacerdozio. Dotato di 
perspicacissimo ingegno , di costante? 
amore per lo stùdio e di sorprendente 
elevatezza di spirito , dalla più tènera 
età gli fu pronosticato r eh' esser. dove-i 
va un giorno un Ecclesiastico de' più. 
insigni. Tale prevenzione del 7 suoi meri- 
ti ,. ragionevolmente fondala sulla sua 
virtuosa condotta , gli procacciò i dopa 
la morte di Giovanni Ciàvérnellis 1« 
nomina di Arcidiacono della nostra Gatr 
tedrale. Al succeduto decesso poi del 
Conte Giulio Roverella, passò da questa 

■ 

l'i !,..*♦* I 4' I ' * • 
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alla prebenda Arcipretale nel 1696 , ed 
allora assunse anche la laurea in legge', 
cui principalmente erasi applicato. Nel 
1700 accadde V elezione in Sommo Pon- 
tefice del Cardinale Gianfrancesco Alba- 
ni f il quale prese il nome di Clemente 
XL L'intrinseca relazione che passava 
Ira T ex Porporato assunto al Trono e 
I* Arciprete Conte Girolamo Crispi , ec- 
citò quest' ultimo a recarsi in Roma , 
onde allegrarsi col nuovo Papa della 
sua esaltazione. Colà fu egli accolto con 
ogni distinzione, ed immediatamente, 
venne da Clemente XI nominato suo 
Prelato domestico, Referendario delle 
due Segnature x ed uno dei Padri della 
Sacra Congregazione deir Indice. Av- 
venne frattanto la morte del nobile no- 
stro Concittadino Carlo Pio, uno degli 
Uditori della Sacra Rota , e Crispi to- 
sto 9 conosciuto abilissimo ad occupare 
con decoro T impiego vacante, vi fu 
sostituito. Pubblicò egli in seguito tre 
volumi di Decisioni t che saranno sem^ 
pre pregi abi 1 i , e lo ricorderanno ai po- 
steri come un Giurisperito dotto e pro*i 
fondo. Nel 1721 dallo stesso Pontefice 
venne Girolamo Crispi nominato Arcw 
vescovo di Ravenna. Governò per cin- 
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que anni quella chiesa con prudenza e 
saviezza ammirabile, ed adempì a tut- 
te le funzioni del suo alto ministero 
con quella esattezza che è propria sol- 
tanto dogli Uomini virtuosi. Attese a 
rendere il suo Clero non solo esempla- 
re ♦ ma lo volle altresì dedito allo stu- 
dio delle scienze ed erudito. Un riflesso 
poi di sana e prudente politica lo in- 
dusse in seguito alla rinunzia del suo 
Arcivescovado nelle mani stesse del So- 
vrano Pontefice per togliersi da qua- 
lunque ombra di sospetto e dalle mal- 
dicenze , che purtroppo non erano man- 
cate di suscitarsi contro la sua riputa- 
zione, dopo la perdita della lite famosa 
tra quella Chiesa e la nostra di Ferra- 
ra , che per decreto del Concilio roma- 
no fu dichiarata indipendente e imme- 
diatamente soggetta alla Santa Sede. 
Furono generalmente i Ravennati assai 
sensibili alla perdita da loro fatta di 
un Arcivescovo cotanto stimabile e pio. 
Egli passò in appresso a Roma , dove 
conobbe quanto fosse stata gradita e 
commendata la sua determinazione, ve- 
nendo tosto nominato Vicario della Ba- 
silica Latcranense e Patriarca d' Ales- 
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sandria: Finalmente Benedetto XIV lo 
promosse nel 1743 ali! Arcivescovado 
di Ferrara sua patria! y in cui non so- 
pravvisse che appena tre anni ; ma in 
eosft brtrve spazio lasciò per altro di se 
tàtì luminose ricordanze da non potere 
sì facilmente essere cancellale. Egli mo- 
ri nel 24 Luglio 1746 , in elà d' anni 
79 , mentre occupavasi della Visita dei- 
la sua * Diocesi v« e venne sepolto con 
iscrizione nel Presbitero della Cattedra- 
le 'i dirimpetto alla Cattedra Arcivesco- 
vile: Oltre le indicate sue Decisioni y 
egli lasciò un ragguardevple numero di 
opere ascetiche e teologi che. 

- I Hi achille crispi 

■•» Distinto GaValiere che visse e morì 
nel decorso Secolo XVIIL Fu egli aman- 
tissimo delle belle lettere e di chi le 
coltivava; Venne nominato Riformatore 
de f pubblici Stud j nella patria Univer- 
sità, e fece una numerosa Raccolta di 
numismi , medaglie , ritratti d' uomini 
illustri e di tutto ciò che poteva allet- 
tare il suo genio erudito e scientifico, 
la quale rimase presso i di lui ì eredi. 
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Morì egli nel 1782, e fu sepolto nella 
chiesa di san Paolo- ^Questa rispet- 
tabile famiglia esistè tuttora nel Conte 
Giuseppe Crispi, figlio del fu Conte 
Girolamo li, già nostro di li genti ssi ino 
ed ottimo Gonfaloniere, indi Consiglie- 
re governativo., t , 

"i„i' f Ut l.'.'-.S f.flll'». '*|»!S>|« VA ,*.U:.} 

»»::hjì i i "■:< . V \\ m\ ìvw.kVw* imi <*! 



• i l Vi . *. • ìit< i -li 1 ; i ti*»»!!» '/> M. *i; iS 

•..ìì.' : ' -V, .r'i.M'.n r>n-. '« ani 
uni» i/m .••!<••«.!• . f.H.mi ili , a/. .» Il 

iì i 1 ::;..*. »* ; . 'i-i'.; !i »ii >i»i1»iUO vh 
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; Famiglia RondlnelU 





, i*M|. '}i«-*;-ijzi« 
li • » 




Nobile ed antica 9 originària di Fi- 
renze , la quale venne stabilita in Lago 
da un Giovanni Rondinoli y circa Tanno 
1376, e finalmente trasportata in Fer- 
rara da Nicoluecio Rondinelli, nel 1470. 
Si fece questi immediatamente conosce- 
re dal Duca Ercole I, che lo accolse e 
trattò con quelle distinzioni che meri- 
tava T illustre sua nascita. Nicoluecio 
fu quegli che si rese il vero stipite de f 
Rondinelli in Ferrara , stabilendovi una 
Prosapia , che in progresso pervenne ad 
essere una delle più rinomate per cari- 
che onorifiche e privilegi accordati a 
suoi discendenti , e per eccelsi parenta- 
di contratti per ben due volte con i 
Principi Pico , Signori di Mirandola. 

GIAN N ANTONIO RONDINELLI 

Cavaliere ardito e di gran possanza 
nel maneggio dell' armi. In que' tempi , 
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in cui ancora ammira vansi i colpi di 
spada e lancia, come prore infallibili del 
buon diritto, Giannantonio rese cele- 
bre il suo nome, uccidendo in pubbli- 
co e formale duello il famoso Mirando- 
ìano , suo Antagonista. Il Torneo seguì 
in apposito Steccato sulla gran piazza 
di Ferrara alla presenza di un infinito 
popolo e del Duca Alfonso I , nonché 
de" di lui fratelli Don Ferrante , Don 
Sigismondo e Don Alberto d' Este in 
qualità di Giudici o Mastri di campo. 
Dopo avere i due Combattenti disputa- 
ta T un r altro inutilmente la superio- 
rità nel cimento , accesi di rabida gara 
ed egualmente prodi , gittarono lancia 
e spada , dando di piglio entrambi alla 
mazza ferrata , che appesa slava al ri- 
spettivo arcione. In tal certame orribi- 
le e sanguinoso , il poderoso braccio di 
Giannantonio Rondinelli , dopo pochi 
colpi ben vibrati , troncò la vita al Mi- 
randolano. Allora il vincitore riscosso 
dal suo slesso trionfo, pianse la morie 
del vinto , ed anzi pubblicò un magni- 
li co elogio al suo valore. Tale barbara 
catastrofe ( magnanima soltanto a qiie' 
tempi di sanguinaria superstizione ) me- 
ritò al Rondinelli la celebrità di essere 
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dato in modellò a tutti i Campioni suoi 
contemporanei. ^ - «I»; 

GlAJtfBAWsn RONDINELLI 

1 Fratello del !préceÓent6 f e Cavalière 
j>\h mite e metto focoso. Venne egli nel 
Ì5Ó4 dichiarato Conte del Sacro Palaz- 
zo Lateratiens(* ed onorato di diversi 
privilegi dal Pontefice Giulio If. 

GlANNANfOMO II RONDItfELU 

Àbilissimo Pótitted è Còtàigliéfo dù- 
cale d f Èrcole ti è di Alfonso ìt Qc- 
cupò la magistrate dignità di Giudice 
de* savj tanto nel 1560 , quanto nel 
1571 f e la condotta del suo governo 
fu sempre regolata dalla saggezza e 
dalla prudènza 9 meritandosi V elogio de* 
proprii Concittadini. Contribuì moltissi- 
mo ai loro vantaggi coli' essere somma- 
mente disinteressato , e tentò ogni stra- 
da onde fossero riformati gli Statuti e 
levali gli abusi , che inceppavano il me- 
todo di un saggio governo. Fii assai 
gelóso di conservare i diritti della pro- 
pria dignità, trovandosi qualche volta 
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in brighe collo stesso Principe: ma 
quando vide che coi potére supremo 
non poteva per verun conto lottare , 
rinunciò allora alla sua qualifica, la- 
sciandola in ogni sua parte illesa da 9 
pregiudizj. 

NICOLUCCIO II RONDINELLI 

Il m 4 

Figlio dell* anzidetto. Era un giovine 
Cavaliere di beli' aspetto , ed allevato 
fra lo splendore di una brillante* e squi- 
sita educazione. Fu egli uno di que* 
nobili guerrieri , che perirono sommer- 
si nella fossa della Montagnuola, in 
occasione del notturno Torneo navale 
dato dall' Estense Alfonso II air Arci- 
duca d'Austria, la notte del 25 Mag- 
gio 1569, 

ERCOLE RONDINELLI 

* 

» . « i • 

Fratello del precedente. Emulò il pa- 
dre nella carriera degli impieghi per 
talenti , disinteresse ed assiduità. Scor- 
gendo quindi il Principe Alfonso d' E- 
ste che Ercole Rondinelli era personag- 
gio dotato di mollo spirito e facondo 

* 18* 
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parlatore , gli affidò moltissime Amba- 
scerie tanto residenti, quanto straordi- 
narie, e così passò egli metà della vi- 
ta in continui viaggi presso Corti stra- 
niere, ed in negoziazioni di alto ri- 
lievo. — Egli condusse in moglie Don- 
na Livia Pico dei Signori della Miran- 
dola ed ebbe i titoli di Marchese di 
Canossa , Conte di Bedogno e Cavaliere 
di s. Iago. 

VINCENZO RONDINELLI 

Visse verso la fine del secolo XVI e 
fu Autore degli Annali di Ferrara , x il 
cui manuscritto si ritiene esistere nella 
Biblioteca estense di Modena. Era per- 
sonaggio versato nelle lettere e molto 
erudito, e pubblicò colle stampe un Epi- 
talamio nel 1687 in occasione delle noz- 
ze di Marco Pio. 

CAMMILLO RONDINELLI 

Fratello del surriferito Ercole. Nel 
1598, epoca della devoluzione dello 
Stato, egli occupava la dignità di no- 
stro Giudice de' savj. 
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GIOVANNI II RONDINELLI 

Nipote del Marchese Ca min il lo. Egli 
venne ascritto dal Pontefice Clemente 
Vili nel novero de' 27 nobili Consiglie- 
ri. Memore però Giovanni de' segnalati 
favori ricevuti dalla Casa d' Este sotto 
il Principato del Duca Alfonso li ♦ fche 
eletto lo aveva suo Cameriere segreto f 
indi Intendente generale de 9 suoi reddi- 
ti , volle seguire da lì a non molto a 
Modena il Duca Cesare , che con beni- 
gnità lo accolse, affidandogli Ambasce- 
rìe per la Spagna f la Francia e V Al- 
lemagna. Al suo ritorno fu nominato 
Governatore di Reggio, e per 25 anni 
egli si mantenne in quella dignità. 

GIOVANNI III RONDINELLI 

Viveva ancora nel 1670, ed abbia- 
mo di lui alle stampe un trattato sul 
modo di addestrare i cavalli e d'imbri- 
gliarli. 
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ERCOLE II RONDINELLl 

Visse nel secolo XVIII, e fu Cava- 
liere molto erudito e versato principal- 
mente nella italiana poesìa. Lasciò mol- 
ti saggi del suo genio poetico nella Rac- 
colta d'e f contemporanei , e tradusse nel 
nostro idioma dal francese la tragedia 
Conte di Comingio. Nel 1747 fu nomina- 
to Giudice deVsavj, e nel 1771 f quan- 
do il Pontefice Clemente XIV riabilkò 
con Bolla la nostra Università , fu da 
esso nominato Riformatore degli itudi 
in perpetuo. Ercole Rondinella morì nel- 
1' anno stesso ai 9 di Novembre. 

ALESSANDRO RONDINELLI 

Figlio del prefato Marchese Ercole lì. 
Servì sempre come Ufficiale di stato 
maggiore nelle milizie pontificie. Passò 
molti anni Comandante del presidio nel 
forte di Comacchio. All' invasione fran- 
cese dei 1 796 cedette la piazza e si ri- 
tirò in Ferrara f dove morì sullo spira- 
re del secolo. 
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,!i 1 GIOVANNI IV RONDINÈLLI 1 

Nàcqùè nè! 22 Ghigno' 1717 , èd èrfe 
fratèllo dèi ^ebdètite Marchése Ales- 
sandro. Il Pontefice Clemente XIII lo 
elesse nel 21 Novembre 1758 Vescovo 
di Cornacchie Della probità di questo 
Prelato, nonché del suo straordinario 
affetto verso de' poveri , resta ancora 
indelebile la memoria. Egli morì nel 
suo palazzo della Brucciata in Roma- 
gna nel 25 Luglio 1 795 , in età d' an- 
ni 78 , e fu sepolto Sella parrocchia di 
Campanile, quantunque si fosse egli 
preparato, vivente, un modesto sepol- 
cro nel Duomo di Comacchio. 

LUIGI RONDINELLI 

Cugino germano de v due precedenti. 
Visse con fama di buon letterato e mo- 
ri improvvisamente in Ferrara nei 1796. 
Egli venne sepolto nella chiesa della 
Confraternita di s. Nicola ; ma dopo un 
mese fu disotterrato il suo cadavere , e 
trasportato in Romagna , venne riposto 
neir Oratorio dei suo palazzo a s. Ber- 
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nardino. — Questo nobile Gasato si e- 
stinse nel Marchese Lorenzo Rondinelli 
figlio del Marchese Alessandro e nipote 
del prelodato Monsignore Giovanni , 
morto senza prole maschile nel 1832. 




: 
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H Famiglia Mosti 



Una delle più rispettàbili e cospicue 
della nòstra Città r feconda d' uomini 
dotti, amantissimi delle belle lettere; 
estimatori del; merito e della virtù , e 
che dalla Casa d 9 Este furono mai sem* 
pre considerati per Cortigiani benemeri- 
ti , e premiati con Feudi , titoli e pri- 
vilegi, a solo oggetto declorò servigi 
rilevanti prestati ai Principi v e con una 
serie non interrotta di azioni distinte e 
luminose. ; 

VINCENZO MOSTI 

Fu il primo Individuo di questo Ca- 
sato, che incominciasse presso la Cor- 
te ducale una brillante ed eminente com- 
parsa. Egli era nato con tutte quelle pre- 
rogative che costituiscono un buon Mi- 
nistro. Nel 1&27 fu scelto dal Duca Al- 
fonso I a portare le sue congratulazio- 
ni al Pontefice . Clemente VII , qualora 
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con giubilo della sua Corte e de' sud- 
diti si vide finalmente libero dalle lun- 
ghe vessazioni' della Armata Spagnola. 
Appena ritornato da Roma ed eseguita 
con termini acconci e precisi la sua 
missione , Vincenzo Mosti venne dal Du- 
ca gratificato- "di nobilissimi e pjngui 
Feudi, ed onorato pei» sé e j»oj S.flC* 
cessori | deli .presetele tjtfllOf, di P$tq*te. 

Quantunque, ciò fosse, probabilmente de>, 

r i v a to | da woi antficjldent* lungbì ; ser V k 
gi v nullameno pareva a Mosti medesimo, 
che simile premio superasse di molto la 
sua aspettazione. Ma i Uattì.oosi incoro-, 
parabili di generosità erano già eriBctfia*: i 
rii , in ; similei Corte sensata; , che cercava 
appunto con tali mezzi di arricchire il 
paese d* Uomini virtuosi, e servissero 
di sprone jtalj beiufleenze ; ai/loro po- 
steri , onde emulare gli Antenati , col- 
tivando con lo studio, ì loro talfiptf. 

. GIULIANO MOSTI 

• •" ''11'-: :• ■! .•'! • i t« . . i- . .:• ■ 

Probabilmente figlio o nipote dell' an- 
zidetto. Egli occupava l' impiego di Fat- 
tore primario, o intendente, delta stesso 
Duca Alfonso I «elisi ; prima metà del I 
Secolo XVI. 
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AGOSTINO MOSTI ; 

Fu quel Cavaliere pietoso che trasse 
dall' obblìo le ceneri di Lodovico Ario- 
sto , erigendo alla memoria di quel 
Sommo nel 1573 un onorevole tumulo 
nella chiesa di s. Benedétto. In tal guisa 
credette queir ottimo Cittadino di com- 
provare la sua riconoscenza air estinto 
Vate per essergli stato in adolescenza 
precettore di belle lettere; e con la 
dolce lusinga altresì tìiei nel; rendere 
tale omaggio al merito incomparabile 
di Lodovico , tutta quanta la posterità 
gliene avrebbe anche saputo gradò. Ago- 
stino Mosti fu anch' esso buon letterato 
e distinto poeta , ed accoppiava alla 
naturale gentilezza ;<e savia condotta il 
bel dono di rendersi amabile e bene ac- 
cetto a tutti i valentuomini del iuo 
tempo. Tra il novero di questi, Lilio 
G r ego* i o Giraldi lo I celebrò inai sempre 
con interessanti encomi i. : 

.■*>))*( ••fi . *' iti * »! * : l 

. \ , i ;j i ti» Uhi >:ti'f.|ii : il ■ 

19 
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AGOSTINO II. MOSTI 

Vissuto poco posteriórmente al pri- 
mo. Fu anch' esso uomo dotto e bene- 
merito alle Muse per una circostanza 
assai singolare. Già da qualche tempo 
egli era stato deputato Priore del no- 
stro Arcispedale di Sant' Anna / allor- 
ché il Cantore della Gerusalemme, lo 
sventurato Torquato Tasso, vi fu rin- 
chiuso a cagione deir amor suo stra- 
vagante per la Principessa Leonora so- 
rella del Duca , o più verosimilmente 
per i raggiri incessanti di maligni invi- 
diosi. Scosso il Mosti da un magnani- 
mo sentimento per tìn caso che meri- 
tava più compassione che rigore , pro- 
curò con tratti assidui di gentilezza e 
urbanità di recare qualche sollievo al- 
l' abbattuto suo spirito. L'onorevole 
Rappresentanza , di bui Agostino era 
rivestito, dava anche maggior risalto 
a simili graziosi uflicj , per cui il Tas- 
so si trovò , ne* lucidi suoi intervalli , 
obbligato a corrispondergli % col deside- 
rio almeno di essergli riconoscente. Dai 
modi superficiali di una riservata con- 
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versatone, si passò alta famigliarità V 
quindi all' intima amicizia. L'interesse 
che prendeva il nobile Priore per V in- 
felice novello amico , V aveva per fino 
impegnato a chiedere al Duca la sua 
adesione, onde permettergli che in di 
lui compagnia potesse recarsi qualche 
rara volta a pranzo da Donna Marfisa 
d' Este al suo soggiorno della Palazzi- 
na , ed ivi unitamente a quella pietosa 
Principessa ricrearlo alquanto dalla sua 
ostinata e cupa melanconia. Alfonso 
gliel' accordò. I momenti di calma di 
Torquato , nella lungà prigionìa di no- 
ve anni f . erano con Mosti impiegati in 
colloqui che raggiràvansi sulle belle 
lettere e su i precetti dell' epica e li- 
rica poesìa. Le lezioni di sì grande 
Maestro ebbero forza più che sufficiente 
ad eccitare nella mente e nel cuore 
dell' ottimo Magistrato le scintille del- 
l' Apollineo fuoco, non mancandone in 
lui le più felici disposizioni. A furia di 
sì efficaci insegnamenti, egli riuscì un 
Vate distinto ed elegante , e ne fanno 
fede alcuni brani poetici 9 che trovansi 
uniti alle rime di Fulvio Testi , già 
stampate in Modena nel 1617. Agostino 
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Il Mosti ausò di vivere circa il 1610 
ia Ferrara, e venne sepolto nella Chie- 
sa di s. Maria degli Angeli. ' • 

V ERCOLE MOSTI 

r . Personaggio che fece una brillante 
comparsa alla Corte d' Este, e che il 
Duca Alfonso li volle innalzato al gra- 
do di suo Maggiordomo. Dopo la morte 
di questo Principe, succeduta essendo la 
devoluzione dello Stato in favore della 
S^nta Sede » Clemente Vili si compia- 
cque di onorare il Mosti , ammettendo- 
lo tra i 27 .Nobili della Gittate lo ri- 
colmò in seguito di molte altre i atten- 

zip ni - , <r , il»!: in- ■ . ( r iì < • • 

VINCENZO II MOSTI 

* t 

• Fu Cavaliere! 41 Mal ta e giovane di 
bella aspettazione. Nel Corso delle Ca- 
ravane , da lui sostenute in difesa della 
Religione e « decoro dell' Ordine cui ap- 
parteneva t egli peri ' gloriosamente^ in 
un combattimento navale contro gì 9 In- 
fedeli., a': . \ " - '' Ut < '< 
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CESARE MOSTI 

Guidato dal genio che lo chiamava 
per l'aringo militare, passò in Fiandra 
a dar prove non equivoche del suo va- 
lore sotto gli Stendardi^ dell'Arciduca 
d' Austria. Reduce in patria , venne dal 
nostro Consiglio Municipale eletto in 
Giudice de' Savj , e poco dopo fu in- 
viato a Roma colla qualifica di Amba- 
sciatore al Pontefice Urbano VHL Fi- 
nalmente il Duca di Modena Alfonso 
III lo nominò Generale di tutte le mi- 
lizie dello Stato. Cesare Mosti morì do- 
po alcuni anni in quella Città , ma le 
sue ceneri furono in progresso trasferi- 
te a Ferrara e tumulate nella Chiesa 

delle Stimmate. 

« 

VINCENZO III MOSTI 

Cavaliere di Malta % che servi con 
gloria parecchi anni V Ordine suo f e 
lilialmente morì nella Città di Man- 
tova. 



19* 
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ALFONSO MOSTI 

Militò ai servigi di Francesco I d' E- 
sté, Dùca di Modena. Venne nel 1635 
dichiarato Mastro di Campo nella guer- 
ra contro i Parmeggiani. Fece parte in 
seguito dell' Armala francese contro gli 
Spagnoli ; e nel 1659 finì di vi v ere aU 
r assedio di Tortona ; €oir armi alla 
mano. * *» 

FRANCESCO MARIA MOSTI 

Fu dapprima Capitano d' infanterìa 
nel reggimento del Cardinale Mazzarini 
nella guerra di Fiandra. Passò quindi 
sotto le bandiere del Duca di Modena 
col grado di Capitano de' Corazzieri; 
Venne poi destinato da quella Corte a 
seguire il Marchese Ermes Bentivoglio 
nella spedizione di Cremona, dove die- 
de segnalate prove di coràggio e non co- 
mune valore. : ? 
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GIUSEPPE MARIA MOSTI 

Dotto Ecclesiastico f e Coltivatóre 
delle Scienze , specialmente legali. So- 
stenne in gioventù nella Università di 
Perugia, circa 1' anno 1560, un acca- 
demica Conclusione , che durò tre giorni 
sopra ogni materia scientifica , interes- 
sando; il Pontefice Alessandro VII a vo- 
lergli essere Mecenate in tale arduo 
sperimento. Mosti ne usci perfettamen* 
te vittorioso con plauso generale degli 
astanti, te prese allora la laurea dottor 
rate. Dietro il buon successo ottenuto 
in tal diiTieile impegno * ricevette ezianf- 
dio lft congratulazioni del Pontefice, che 
benignamente lo invitò di recarsi a Ro- 
ma* Mosti non credette di trascurare 
un incontro sì favorevole della fortuna. 
Passò a quella Capitale, e immediata- 
mente fu ammesso dal Papa in Prela- 
tura. Le sue cognizioni legali e lo sve- 
glialo suo ingegno gli procurarono ben 
presto le successive nomine ai Governi 
di Tivoli , di Rieti , di Montalto , d'A- 
sooli , d ' Ancona e di Campania , ne 9 
quali egli lasciò fama non peritura d' in- 
tegrità e somma dottrina. ' 
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f ANTONIO MOSTI 

Famoso letterato, e personaggio ver- 
sassimo negli studj di filosofia , d'arte 
Oratoria e di poesia. Si distinse altresì 
per le sue cognizioni in qualunque ge- 
nere di esercizj cavallereschi. Egli amò 
e fu amato da tutti i dòtti. Le sue Ora- 
zioni y i suoi Discorsi accademici , le sue 
Ledere > e le Poeàe , tranne qualche So- 
netto inserito nelle Raccolte migliori di 
queir epoca , restarono inedite presso i 
di lui eredi. Esso era aggregato all'Ac- 
cademia della Crusca , ed alla nostra 
degli Intrepidi , dove più volte sostenne 
la carica di Principe. Morì nel 1714 f 
accompagnato dalle generali dimostra- 
zioni di rincrescimento. — Questa ono- 
revole famiglia si estinse sul principio 
del presente Secolo nella nobile persona 
del Conte Giuseppe Mosti , il quale isti- 
tuì suo erede universale V ora defunto 
Marchese Ercole dei Trotti d' Allema- 
gna , Cavaliere di grata ricordanza % 
Grande Ordinanza del Principe Eugenio 
Viceré d'Italia , benemerito nostro Gon- 
faloniere, e padre dell' attuale Conte 
Tancredi Trotti ; Mosti , Estense. 
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Famiglia Sacrati ' 

? t * ; «* f " ; 1 liti» r 1 ■** 

ì i ; • ; 'h^'tp r.li ||| t r . 

Rispettabile ed antica » detta prima 
<fe' Majuoli y la quale era originaria di 
Parma. Essa fu stabilita in Ferrara nel 
Secolo XIII Uberto Majuoli, persona 
che godeva di altissima faina nel me- 
stiere dell'armi. Combattuto egli aveva 
generosamente contro le schiere dell' Im- 
peratore Federico II all' assedio i n- 
tentato da questi alla Città di Parma fr 
ed il nostro Marchese Azzo IX d' E sto, 
che era accorso egli pure in soccorso 
de' Parmeggiani , ebbe campo in quel- 
li incontro di ammirare e plaudire il 
valore segnalato del giovine Uberto. 
Amantissimo come era dell 9 arte della 
guerra, dopo di avere ammirato il co- 
raggio e la scienza *del giovine guerr 
riero, s'invaghì di conoscerlo anche da 
vicino 9 e sbara z za to che fu da quel-» 
l'assedio, lo invitò benignamente à vo- 
ler seguirlo in Ferrara* Uberto accettò 
la generosa offerta del i Principe , ed in 
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tal guisa egli stabilì nella patria nostra 
la propria famiglia. Avendo poi questa 
in progresso presa abitazione presso il 
Sacrato della Chiesa di s. Maria Nuo- 
va , fu da queir epoca denominata Del 
Sacrato, e pervenne ad essere una del- 
le più distinte ed illustri di Ferrara. 

■ PIETRO SACRATI 

- Fu uno degli Inviali dal nostro Co- 
mune a Papa Clemente V in Avignone 
onde rappresentargli il desiderio de' fer- 
raresi di sottomettersi all' immediato 
dominio della Santa Sede, giacché gli 
Estensi n' erano stati cacciati nel 1310 
dal Legato pontificio Pelagrua. 

. FRANCESCO SACRATI 

r 

Uomo d' armi rinomato, che visse al 
servigio del Marchese Nicolò III , il 
quale lo creò Capitano dì Reggio» Dal 
reddito di si pingue impiego, egli ac- 
cumulò dovizie tali da potere acquista- 
re nel 1441 il Castello di Fusignano. 
Dopo quattro anni di possesso , ne fece 
la permuta nel 1445 al Marchese Leo- 
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nello d'Esle contro il Castello di s. Va- 
lentino e la fortezza di Gavardo che 
riuniva il titolo di Contea. Francesco 
Sacrati da li a non molto mori , e ven- 
ne sepolto nella vecchia chiesa di s. 
Domenico. - * 

• r . « .4 * * ' ' * 

\ * * % * * Ì Jf " * * 

GIACOMO SACRATI : 

Valoroso guerriero assai stimato ed 
amato dal Duca nostro Ercole I. Ven- 
ne ad esso affidata nel 1482 la sopra- 
intendenza della guerra coi Veneziani e 
ne disimpegno lè funzioni con molto 
onore. Meritò di essere dichiarato dal 
Principe Cavaliere ed innalzato al gra- 
do di Commissario di Rovigo, Ove per 
diverse volte dovette lottare contro le 
scorrerie di Uberto Pallavicino , formi- 
dabile nemico suo , ed alia cui possa 
dovette linai mente Sacrati cèdere il luo- 
go e ritirarsi colle scarse sue milizie in 
Ferrqra. > ' 

PIETRO II SACRATI \ 

Egli pervenne colle sue nobili quali- 
tà e virtuosa condotta ad essere uno 
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de' più intimi familiari del Duca Borso. 
Ei*a egli dotto personaggio, di amabili 
eostami , ' provido Consigliere e sagacis- 
simo Negoziatore. Contrasse parentela 
nel '1474 colla stessa Corte d' Este , 
menando in moglie Donna Lucrezia fi- 
glia di Meliaduse d' Este , fratello di 
Borso , come si scorge dall' epitaffio 
scritto da Lodovico Pittori nella storia 
dell' almo studio di Ferrante Borsetti. 

. - GIROLAMO SACRATI 

Giovine Cavaliere che passò a Roma 
in Prelatura nel 1622, e venne ascrit- 
to air ordine de' Protonòtarj Apostolici 
partecipanti. •'• «»' 1 1 '•* ' , 

► * 4 t • t 

ALESSANDRO SACRATI 

• Fu Cavaliere di Malta nella Commen- 
da di Reggio. Egli si applicò allo stu- 
dio delle belle lettere, e scrisse con 




I, (i t t • #*••■.••• - j 1 • / ' 
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ALDOBRANDINO SACRATI ,/* 

Occupò sempre distinti impieghi pres- 
so la Corte di Ferrara. Egli ebbe V o- 
nore speciale "di offerire nel 1534 lo 
Stocco della Signoria a nome del Pub- 
blico al Duca Ercole II d f Este. , 

; ETTORE SACRATI 

Fratello d' Aldobrandino surriferito. 
Dimostrò assai per tempo somma capa- 
cità nel maneggio de' politici affari , e 
venne sempre onorevolmente collocato 
in alte Magistrature. Sotto , il governo 
del Duca Ercole I , di cui era Cavaliere 
e , Consigliere segreto , amministrò i Go- 
verni della Garfagnana , della Bassa Ro- 
magna, di Carpi e di Reggio. Venne 
con eguale distinzione considerato dal 
Duca successore Alfonso I, onorandolo 
di diverse Rappresentanze a Massimi- 
liano Sforza Duca di Milano , ed al Re 

di Francia Francesco I. Neil' adempire 
che fece Ettore tali Deputazioni , ebbe 
altresì il fortunato incontro di conosce- 
re personalmente Y Imperatore Carlo V f 

20 
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che fra le altre lusinghiere dimostra- 
zioni gli accordò il privilegio di usare 
dell'Aquila imperiale nello Stemma gen- 
tilizio del proprio Casato. • J 



ERCOLE SACRATI 



Venne eletto Vescovo di Cornacchie» , 
e si distinse in quella Sede per la edi- 
ficante sua pietà e somma «dottrina. 

ALFONSO SACRATI 

: Parimenti Vescovo di Comacchio. Fu 
nominato a quella Sede dopo . essere 
stato Governatore di Forti, di Todi ; 
di Iesi , di Rimini, di Fano e di Spo- 
leto. Era Prelato molto probo e scien- 



Valente Giurisperito dei secolo XVI. 
Fu Professore di " diritto nella nostra 
Università* & lasciò morèndo alcune 
opere tegalfc - « ; \ V 




i LAOMEDONTE SACRATI 






li 
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GIAMBATTISTA SACRATI 

Giurisprudente anch' esso non metto , 
distinto, e vìveva agi secolo XVI. Egli 
era un personaggio assai dotto ed or- 
nato di belle qualità. Sposò - Margherita 
Sadoletti, che lo fece* padre di nume- 
rosissima prole. Esso sta . sepolto nel 
primo chiostro del Convento di s. Pao- 
lo y fora Cortile delle Carceri) come 
da iscrizione i che leggesi sul suo sepol- 
cro, 'li !,'!«; ' •. • '. : . }{. 

GIACOMO II SACRATI ; i . 

Figlio del prefato Giambattista ; gio- 
vine assai studioso e di talenti mira- 
bilmente precoci; Vestì l' abito ecclesia- 
stico ; : e dopo di aver dati luminosi 
saggi di pietà e dottrina , fu dalla Santa 
Sede nominato al Vescovado di Carpen- 
trasso nell' Avigonese. Egli viveva ani 
coca nel 1694 come si ha dal Regi- 
stro, dei dottori nella storia dello studio 
di Ferrattte Borsetti. àì^ih. 

•##*<. r« . 'f * lift fc'H 
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PAOLO SACRATI ; ì 

Illastre Canonico della nostra Catte- 
drale , teologo , filosofo ed autore di 
parecchie opere latine r non meno dot- 
te, che piene delia più pura eleganza. 
Esso nacque nel 1514 di Giambattista 
Sacrati , ed era maggior fratello di Gia- 
como precedente. Studio l' eloquenza, 
nella propria patria sotto gli ammae- 
stramenti di Battista Pisoni. Passò quin- 
di a Padova ad applicarsi alla filosofia 
sotto le lezioni di Lazzaro Bonamici 9 
dal quale non sarebbesi sì facilmente 
staccato/ se la morte del suo genitore 
non lo avesse obbligato a -tosto ripa* 
triare per accudire agli affari ecònonAW 
ci della famiglia , consìstente 1 in 17 fra- 
telli ; de* quali egli era H maggiore. Con- 
tinuò non ostante gli stessi studj d'e- 
loquenza e filosofia non solo v ma in- 
tra prese anche quello della teologìa , ne ? 
quali riuscito essendo vefsàtissimò ,«> si 
cattivò la stima dei letterati r tanto in^ 
digeni , quanto stranieri. Visse in per- 
fetta corrispondenza sempre con questi, 
o per via epistolare , od avvicinandoli 
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di persona , fra i quali con maggiore 
intrinsichezza egli coltivava Marcanto- 
nio Mureto, che gP indirizzò il suo Com- 
mentario De Origine Iuris. Contò poi 
per amici il Cardinale Giacomo Sado- 
letti suo zio materno , il Vescovo Giam- 
battista Campeggi , il Cardinale Gugliel- 
mo Sirleto , il Cardinale Giulio Camini, 
Carlo Si gonio, Celio Calcagnini 4 Marti- 
no Navarro , Guido Paiiciroli , Paolo 
ed Aldo Manuzio, tutti letterati insi- 
gni ; dal quale commercio letterario ri- 
sultarono i sei Libri delle sue epistole la- 
tine , ricercatissimi per la loro eleganza 
di stile , e che furono più volte ristam- 
pati. Paolo Sacrati si rese autore al- 
tresì di un infinito numero di opere ec- 
clesiastiche , che per brevità se ne om- 
mette ora la nomenclatura. Egli morì 
nel 26 Febbrajo 1500, d'anni 76, in 
concetto d* ùqmo assai dotto e religioso. 
Fu sepolto nella Cattedrale in un ma- 
gnifico deposito, da lui stesso ordinato 
pochi giorni avanti la di lui morte, 
che venne poi levato in occasione de' 
ristauri fatti alla medesima Metropoli- 
tana nel 1737. II Vescovo di Carpen- 
trasso di lui fratello aveva apposto al 

20* 
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suo monumento un' iscrizione latina as- 
sai elegante. ■■• . ; 

TOMMASO SACRATI 

» .... . ! 

■ 

Cavaliere brillante che fece una lu- 
minosa comparsa alla Corte estense , 
possedendo, in aggiunta alle sue belle 
qualità personali, una vasta erudizio- 
ne. Egli era Mastro di Campo del Du^ 
ca Alfonso II , e dopo la devoluzione 
dello Stato egli si consacrò di nuovo e 
con maggiore ardore in patria agli ame- 
ni suoi studj. Visse cento apni e placi- 
damente mori nel 1635. 

FRANCESCO II SACRATI 

- Figlio del precedente Marchese Tom- 
maso , e Cardinale assai dotto. Fornito 
di talenti straordinarj , indefessamente 
applicossi allo studio delle leggi. Vesti 
in seguito l'abito clericale:, indi passò 
a Roma ed entrò in Prelatura . e ben 
presto gli vennero affidati alcuni Gover- 
ni onorevoli. Fu nominato * per parte 
de' ferraresi Uditote di Rota , ed in pro- 
gresso Arcivescovo di Damasco. Il Pon- 
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teflce Gregorio XV lo premosse alla 
Dataria e finalmente nel 1621 Io nomi- 
nò Cardinale. Morì esso in Roma nel 
1623 y come si può rilevare dalla Sto- 
ria deli' Abate Libanori f che ne scris- 
se diffusamente, j 

ALFONSO U SAGRATI 

Fratello del prelodato Cardinale. In 
adolescenza andò alla Corte in qualità 
di Paggio presso il Duca Alfonso IL 
Fatto più adulto, cambiò risoluzione 
ed abbracciò esso pure lo stato eccle- 
siastico. Si recò quindi a Roma f dove 
fu ammesso in Prelatura ed innalzato 
dà- li a poco ad onorevoli impieghi. Nel 
1647 venne nominato alla sede Vesco- 
vile di Cornaceli io , ma essendo poi sta- 
to inviato Nunzio Apostolico dàlia Cor- 
te di Roma nella Lorena , ivi s' infer- 
mò, e dopo brève malattìa cessò di 
vivere. ' . 

SCIPIONE SACRATI 

♦ # 

Visse alla metà del secolo XVI. Fu 
Cameriere segreto in gioventù del Duca 
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Alfonso II , indi Capitano della Guardia 
Svizzera dello stesso Principe, Collate- 
rale Generale e personaggio infine ripu- 
tatissimo presso la Corte d' Este. — 
Dopo la devoluzione dello Stato, egli 
condusse sempre vita privata, e morì 
verso il 1640 in età decrepita. 

a 

GIULIO SACRATI 

Nacque dell' anzidetto Marchese Sci- 
pione, e fu personaggio di mente ele- 
vata , di grande spirito ed amatore del- 
le scienze. Egli da giovanetto seppe per- 
correre le stesse tracce a lui segnate 
dal genitore. Servì dapprima nelle mi- 
lizie estensi negli ultimi anni del Prin- 
cipato di Alfonso II. Fu Cortigiano in 
seguito del Duca Cesare a Modena , che 
lo spedì suo Rappresentante alla Repub- 
blica di Genova. Nel 1600 circa ripa- 
tri ò , e sostenne un' altra Missione a 
nome del nostro Magistrato presso il 
Cardinale Aldobrandini a Roma, che 
gli procurò dallo zio Pontefice Clemente 
Vili di essere ascritto fra i 27 nobili 
Consiglieri della Città. Venne eletto in 
«appresso Riformatore degli studj della 
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nostra Università , sebbene in età ancor 
giovanile, tant* era in lui il senno e la 
vasta sua erudizione. Più adulto s* in- 
vaghì di nuovo della carriera militare , 
ed ebbe mezzo di procurarsi dalla Cor- 
te di Spagna una patente, o brevetto, 
di Capitano di cavallerìa. In breve tem- 
po fece progressi sotto le bandiere ispa- 
ne, cattivandosi il favore del Re, ed 
a più alti onori sarebbe egli salito , se 
la morte non avesse troncato il filo di 
sua vita nel 1604, numerando appena 
29 anni. Le sue ceneri furono traspor- 
tate a Ferrara , come lo palesava il 
suo Cenotaffìo neir ora distrutta chiesa 
degli Angeli. 

FRATESCO HI SACRATI 

Figliò dei predetto Marfchese Giulio. 
Cavaliere di colto spirito e grande let- 
terato e poeta. Fino da fanciullo égli 
erasi abituato a Verseggiare , e di 19r 
anni 'diede il suo primo saggio iti una 
pubblica adunanza 'dell' Accademia de- 
gli Intrepidi. Vi fu ammirato ed ap- 
plaudito in modo , che non solo venne 
ascritto come. Congregato , ma a pieni 



voti fu proclamato Principe dell' Istitu- 
to, malgrado la sua tetterà età. Egli 
ebbe lunga vita e felice» e morì nel 
1690, venendo la sua «alma sepolta 
nella chiesa degli Angeli. , ; .,.■„.. 

BIANCA SACRATI CAPILUPI \i 

Figlia dei prefato Marchese France- 
sco 9 e di poi passata al talamo nella 
Casa Capi lupi. Fa Dama letterata ed 
assai erudita. Alcune sue elegantissime 
composizioni , si poetiche ? che prosaiche 
servirono di lustro alle . migliori Rac^ 
colte di quell'epoca. Cessò (li vivere 
sul principio del XVIII secolo. , ; 

AMADEO SAGRATI 

Valente letterato anch' esso , il quale 
visse e fiori circa la suddetta epoca* h \ 
poetici suoi parti ed al tre eleganti coni- j 
posizioni furono inserite nelle Raccolte. 
de f contemporanei. Egli morì sul prin- 
cipio del secolo XVHI. ~ . . . t 

► t \ ■' * v « é • - • > 
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FRANCESCO II 



GIULIO SACRATI 

Il primo padre , il secondo figlio , ed 
entrambi rinomati e illustri nell' Arte 
oratoria e nella italiana poesia. 

. _ . ^ * - 



Il 



SCIPIONE SACRATI GIRALDI 

* • • »♦ vi ci, t 

Cavaliere molto erudito , Oratore in-, 
signe e facile poeta. Unirà a questi pre- 
gi modi assai gentili e delicati , dotato 
essendo di colto spirito e di avvenente 
sembiante. Esso cessò di vivere nel 
1733. — Ora questo nobilissimo casa- 
to più non esiste , giacche sul finire del 
secolo XVIII o sul cominciare del pre- 
sente per la morte della Marchesina 
Mrozzi , già vedova d' un nobile Sacra- 
ti,» priva essendo di successione, testò 
essa in favore del Marchese Alessandro 
Strozzi ], padri del vivente Marchese 
Massimiliano , cóme notato abbiamo ne- 
gli articoli concernenti questa Famiglia. 



• * 'l'i iv. ; P*:i : *n \ 
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Famiglia Riminaldi 

« 

» i» ; . » • • , . « ■ ■ 

Antica r, nobile ed indigena di Ferra- 
ra. Essa derivaya da un Riminaldo del- 
la prosapia de 9 Torelli , dal quale trasse 
poi 1! appellativo di Riminaldi. Tale 
Gasato fu in ogni tempo distinto , ed al 
pregia della sua nobiltà aggiunse l'al- 
tro ben, più significante di alcuni Uo- 
mini celebri in armi, in lettere, e più 
ancora, per personaggi insigni nella to- 
ga, i quali col proprio merito e pro- 
fonda scienza aumentarono il lustro del- 
la Patria nostra. • i - r.s 

GIAMMARIA RIMINALDI 

Chiarissimo Giureconsulto del secolo 
XV. Nacque nel 1434 , e dedicossi as- 
sai per 1 tempo allo studio delle leggi 
sotto il magistero di Alessandro Tar la- 
gni da Imola. Fece egli in btfeve sì mi- 
rabili progressi, che pervenne a supe- 
rare i primi giurisperiti suoi contempo- 
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f ranei. Egli occupò per molti anni la 
\. carica 41 Consigliere , o yogliam dire 
y Decisore su tutti i punti ard»i di cau- 
se dubbie tanto civili $ quanto cr imina- 
[ li nel seno della propria Patria non so- 
< lo , ma ben anche presso Tribunali stra- 
I nieri, e in ciò sfolgoreggiar seppe la 
C perspicacia della sua facondia ed estesa 
H sua scienza. Nel 1473 venne ad esso 
affidata una Cattedra ordinaria nella 
a[ nostra Università, donde passò in se- 
jì guito a Cattedra primaria in confronto 
dir altri illustri Lettori , come Lodovico 
Bolognini, Bulgarino da Siena, Arraanno 
\ Nobili da Genova ;, Cosimo , Pasettì f 
! Gianluca da Pontremoli, tutti Professori 
7 emeriti * e coi quali Giammaria si ,pose 
t in gara * sostenendosi con somma lode 
e riputazione. Il Duca ErcoJte t l si j>re~ 
i valse della destrezza di questo suo toga- 
•I to Cortigiano in alcune dimoili nego- 
J ziazioni , creandolo inoltre suo Consi- 
I gliere. Trattò in Venezia la questione 
I intorno al diritto di quella Signorìa 
I sopra il Polesine di Rovigo a fronte 
I di quello che vantar poteva il Duca di 
Ferrara, e se per allora non compose 
1 1* affare , fu per le cose di sovverchio 
I 21 

1 
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inoltrate. Morì Giammaria Ri minai di \ 
nel!' undici Geitaajo del 1491 , e dopa 
onorevoli funerali f venne sepolto nella 
Chiesa di' S. Francesco. Rimasero di lui 
^alcune opere legali inedite , ohe Girola- 
mo Falletti diede poi alle stampe in tre 
grossi volumi nel 1519. ■ i 

1 * ' . . : • : . : 

IACOPINO RIMINALDI 

Figlio del precedènte , non dissimile 
dal padre nella scienza legale e che si 
rese celeberrimo nel Foro per -le sue 
dottissime Risposte. Viveva sul principio 
del secolo XVI, e si distinse tanto nel- 
le Cattedre di Giurisprudenza che ac- 
cettò, quanto come difensore nelle Cu- 
rie delle cause civili e criminali. Si ma- 
neggiò a tutta possa per comporre le 
differenze tra il 'Duca Alfonso I e Fe- 
derigo Gonzaga di Mantova sul punto 
delle acque, ed tiscft dt tale impegna 
con onore è soddisfazione reciproca dei 
due Contendenti. Fu commendata poi la 
sua generosità e * propensione ' ì vèrso gli 
uomini di lèttere , e sopratutto la ;«uà 
esemplare pietà e rispettoso ossequio 
verso le persone religiose. Molli de' suoi 
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Cmsigìi furono pubblicati unitamente a 
quelli di suo padre, ed alcune altre 
opere del medesimo vennero stampate 
in Ferrara nel 1620. Iacopino morì 
1' anno 1S28 in età virile , contando 
appena il cinquantesimo anno, e fu se- 
polto nella Chiesa di S. Francesco. <•'•>. 

r ! «UIZZARDO ed ANTONIO i 

-I< i..:: li o RIM1NALDI ■ i{nr> o--. :< 

- Contemporaneamente ai precedenti se* 
gnalavano il loro yalore hel periglioso 
aringo dell 1 armi. Guizxardo militò' col 
grado di Capitanò nelle milizie del Du- 
ca Ercole I , . e con tribù 1 moltissimo bol- 
la sua esperienza e col suo coraggio a 
que* vantaggi che il Principe potè Van- 
tare nella lunga guerra coi Veneziani 
negli anni 1482 , 83 e 84. Passò quin- 
di net 1603 sotto S li Stendardi francesi 
per la difesa dèi Régno di Napoli con- 
tro le armi del Re Cattolico Ferdinan- 
do L Esso si troTÒ alla* famosa batta- 
glia di Cerignòla f che decise di quel 
Regno a favore degli Spagnuolr-An to- 
mo i Ri mi nal di lasciò anch' esso memo- 
rabile di sud. nome' in tutte I le azioni 
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militari * nelle quali egli sì trovi* im- 
pegnato* ..... *• 

./ IPPOLITO JRIMINALDl . i ! 
*' ^ W ni £££f cm;»»» \ 

Insigne giurisperito e letterato del Se- 
colo XVI. Egli nacque di JPietrb Maria 
nel 1520. Studiò le leggi in Ferrara , 
quindi prosegu l con < èguial fervore lo 
stesso studio in Bologna fiotto il magi- 
stero di Ugo Buoncoinpagni ( di poi Pa- 
pa Gregorio XIII ) t ed in quella Uni- 
versità prese la laurea. In ! attestato, poi 
di riconoscenza verso uù.si^éàimio tmae- 
stro, Ippolito Riminaldi gii dedicò , aU 
1 orche fu assunto al Pontificato , il se- 
condo volume de T suoi Consigli , che a 
queir epoca appunto stava si pubblica» 
do colle stampe. Gregorio riconobbe y 
commosso « tale distinta: attenzione del 
suo i alunno, e * nel 1573 lo fcrect Conte 
Palatino , accordandogli inoltre non po- 
chi privilegi. Hi mina Idi fu eziandio un 
abilissimo Negoziatore e fece alla Cor- 
te di Milano una speciale comparsa* 
Oecupo in gioventù la Cattedra di dte 
ritto civile nella nostra Università fino 
air anno 1559 , nella qua!' epoca rim- 



< 
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piazzò quella del Jus pontificio , rima- 
sta ^vacante parlila; morie di Prospero 
Paseltì, Sebbene questo defunto Profes- 
sore lasciato *v*esse ( la Cattedra -coin ( jUÌ 
grido di stima da pome in apprensione 
il successore, non pertanto Ippolito aù. 
mostrò meritevole di essere nominato a 
simile sostituzione , ed anzi sostenne , 
può dirsi , ei solo la cadente fortuna 
do ' nos tr i pubblici studj , mAURal a es- 
sendo una gran parte di Ettori; ; pe^4ir 
fetto di stipendi , che il nostro N Magistra- 
to non poteva loro più accordare* Rir 
minali; oltre la giurisprudenza *.Jjl po- 
litica era versatissimo eziandio nelle 
belle lettere e nella latina , poesia. Go- 
dette per tale rapporto la riputazione 
di tutti m letteratlr s«oi ìoontonporanei , 
e meritò, V encomio di Torquato Tasso 
in alcuni sonetti a lui indirizzati. Mo- 
rì questo nobile personaggio nel 22 De- 
cembre 1580, in età di. 69 anni, e 
venne sepolto nella Chiesa della Confra- 
ternita di S. Giovanni Battista (Chiesa 
ora quasi distrutta presso S. Domenico 
«♦crtiè vulgo ctaiamavAsi di>& Giovanni- 
no) ai piedi dell' altare della Natività 
della B. V., nella qual tela vedevasi al 
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vivo dipinto l' illustre trapassato dal 
pennello artistico di Adiolai con la cap- 
pa della medesima Confraternita. Ippo- 
lito Riminaldi lasciò ai posteri sette To- 
ltimi di Constai, Oltre un considerevole 
numero di altre opere legali. u 

GIAMMARIA II RIMINALDI! ' " 

» * j • • • 

- Cavaliere che visse ì nel Secolo XVI , 

e che si segnalò nella carriera dell' armi 
per Scienza militare e per valore. Amò 
nel tempo stessè i I dotti I ed * toro* parti , 
ed; Alessandro Sardi gli dedicò ' un ' libro 
intitolato Antiquerwn Numinwn et Hoc- 

,«.)i %•'•.!.: ri i.l fi»,. t .;i;i •! ••* 1f.<{ ••.';.!» 

ANTONIO II RIMINALDI 

Letterato di grido e di sommai wpd- 
cità -lielta scienza legale, Pervenne» essa 
a tal grado di riputazione prè&o la ; Cu- 
ria di Roma , ebo sicure erano le spe- 
ranze det s«k> mualzamen to , se la morte 
non lo àvetóe rapita 4n giovanile* età. 
Morì ailà «età eirc* del secolo XVII, 

i ! ' - . / i • - * ,* ' 1 . } r t ' ' M\ 
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» - « * . i 

GIAMMARIA HI RIMlNALDI 

Dotto ed illustre Cardinale del Seco- 
lo XVIII i la cui memoria è ancora ap- 
po di noi viva. Dopo una serie di an- 
tenati cospicui esso comparve qual nuo- 
va gemma ad accrescere lo splendore 
del suo Casato. Con tutta assiduità 
ed impegno egli applicossi allo studio 
delle leggi, indi passò a Roma, dove 
ben presto furono riconosciuti i suoi ta- 
lenti e r esimie sua qualità dalla Cu- 
ria romana. Venne ammesso nella Sa- 
cra Rota come Uditore per parte della 
Provincia ferrarese , e dopo venticinque 
anni trascorsi con plauso universale in 
queir onorevole impiego ^ pervenne ad 
essere il decano di queir eccelso Tribu- 
nale. Il Pontefice Pio VI lo promosse 
nel 24 Febbrajo 1785 al Cardinalato , 
e Ferrara prese il più vivo interesse 
nella promozione dell'illustre Concit- 
tadino, celebrandone in più maniere le 
eminenti virtù. Don Girolamo Baruffa I- 
di juniore ed Andrea Bertelli gli resero 
nella comune esultanza V omaggio del- 
la loro gratitudine per quanto erasi 



Digitized by Google 



— 296 — 
egli adoprato in addietro a vantaggio 
della nostra Università. Caldo ama t ore 
delle Belle arti e delle scienze , seppe 
Riminaldi anche promo v e rie e prò ter- 
gerle in modo speciale. Per le sue insi* 
nuazioni soltanto al Trono pontificio % 
segui la Riforma e riabilitazione della 
predetta Università, e nei 1771 Cle- 
mente XIV con Motu-proprio ne conces- 
se la Presidenza ai nostri Cardinali Le- 
gati. Succeduto poi Pio VI nel Pontifi- 
cato, volle benignamente nei 1777 pre- 
miare il promotore indefesso di tale Ri- 
forma , surrogandolo nella Presidenza 
della patria Università, unitamente atta 
dignità di Delegato Apostolico. Ebbe 
campo allora Riminaldi , insignito: di 
questi titoli, .di procuraro allo Stabili- 
mento maggiori privilegi* ed anche au- 
mentarne di nòli poco l' entrata. Biso- 
gna confessare a sua lode essere egli 
stato /vero Filopatrida , e ; che al suo 
spirito per la poesia i ed al sup gènio 
erudito siamo debitori di molti preziosi 
monumenti , che la sua munificenza di 
quando in quando ci ha profusi. Le mez- 
ze figure, tanto del Salvatore; quanto 
degli Apostoli esistenti in nicchie ovali 
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nelle due Cappelle presso l' aitar mag- 
giore della Cattedrale f rare opere del 
celebre scultore Alfonso Lombardi , ec- 
cetto quella di S. Mattia f furono suo 
dono, ho . furono altresì le pitture v i 
numismi i la serie de? marmi preziosi « 
onde fu arricchita la nostra /Universi* 
tà. Ma ciò che lo ricorderà maggior- 
mente è la Collezione famosa degli Auto- 
ri ferraresi che hanno stampato: le loro 
opere, tuttora esistente nella *tess& Uni- 
versità f alla formazione della, qualft iCgli 
diede il primo impulso , coli' aver .fatto 
dono di quella porzione, die aveva già 
raccolta il Conte q Ercole Antqnia; Riraf- 
naidi i suo padre. Yepne ineseguita que- 
sta accresciuta &] mediante T unione 4i 
quelli che già mstmm&t nella pubblica 
Biblioteca per opera deir infaticabile 
Giuseppe Faus tini ferrarese * ! uomo con- 
sumato nello studio delle cose patrie , 
ed a c cui d o b b i amo i 1 ben : : * ragionato 
Archivio della nostra, Uniyersitàé A tot* 
to ciò essendosi poi aggiunta la .roccolr 
ta che anteriormente, e*ra stata fatta dai 
due chiarissimi letterati Giannandrea 
Barotti e Girolamo Baruflaldi junicure , 

simile colossale Raccolta: à tuttora ri- 
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dotta al punto di cagionare meraviglia 
e rendeva persuaso qualunque Sensato 
della celebrità « attività e del vasto nu- 
mero degl* ingegni ferraresi. — Il Car- 
dinale Giammaria Riminaldi morì in 
Perugia , il 12 Ottobre 1789 , ed in 
Ferrara furono celebrati nel 5 Decem- 
bre dell' anno stesso i di lui funerali 
a spese della pontificia Università entro 
la Basilica di S. Francesco, dove l'in- 
tero Corpo de' Riformatori e de Letto- 
ri intervenne formalmente, venendo re- 
citata la funebre orazione del r illustre 
trapassato dal Dottor Petronio Zecchini 
Bolognese, primàrio professore di Me- 
dicina i la quale poi fu con ogni ma- 
gnificenza stampata. Alla estinzione del- 
la nobilissima famiglia Riminaldi suben- 
trò erede delle sue facoltà e titoli il 
Conte Ippolito Saracco , nipote del Car- 
dinale per parte di Madre. Quel gene- 
roso Ippolito i nostro merlassimo Gon- 
faloniere , tutto cuòre per la propria 
patria , il quale lasciò tante memorie 
della sua attività , del suo zelo instan- 
cabile e della i sua < saggia amministra- 
zione f non volendo enumerare gli og- 
getti del pubblico onorato da lui im- 
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maginati a vantaggio e decoro della 
nostra Ferrara > onde rènderla non se* 
conda a tante altre Città vicine. Sì 
ottimo Cavaliere , pochi anni orso* 
no ci fu rapito da breve e violenta 
malattia , lasciando in lui a* suoi due 
figli Luigi e Giambattista t coir ono- 
rato appellativo di Conti S a r acc o -R U 
mìnaldì f un perfetto modello del ve- 
ro Cittadino, : ^ : 

oT'Jm»' i;»- r, i-\ «ri :\. : 

-, oli r- •: , ; ! - t ji»-" i - * • i.t 




- . n . '« ^i;*i;fj: \ »/'r r:u: ,/.cjj 

* • 

"lì 4 * 9 filiali js ni , i.i 'm;. ,; ri 

:i „ liiiòhii/. 'nirJiiU r: 5:»,. »• io*- r ,*T 

l' I», i'rilìl'i! /» sì»:!-.: ••r'ub 

L<v . * i-j ' il'jil hi il <:- ! oi. jrif "> iif*- 

•iiiw! 1 • >»••• 
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ir! .«m, i * r.t*:J # i iìi»ì iti.: > » . 

'- ?% !(, • »/o«I i*)i*|rf iti ij mi 
: • : '>> Usi ili pUv./v'X\ . niì : !rr 

Una delle pipt *ftnUtìb$ e4 copra te di 
Ferrara v as$« lecppda ; d'; ; uongni di 
spirito -, m ìi&9»iai\i&mi tagtp Qqllfhitat? 
tere, quanto nell' armi;' ed .anche pei 
luminosi impieghi a cui vennero innal- 
zati in ogni tempo pel loro merito e 
somma probità. 

FERRARESINO GOSTABILI 

Viver* Jiel Secete- ~XL Acquistassi 
co' suoi pregi personali e singolare pru- 
denza una sì alta riputazione dall' in- 
tero popolo ferrarese, che fu unanima- 
mente proclamato Capo della reggenza 
de 9 pubblici affari , collo specioso titolo 
a que' tempi di Capitano del Popolo. Egli 
fu padre di Marchesetla , la quale ven- 
ne poi maritata a Bulgaro Adelardi , e 
diede il cognome di Adelardi Marche- 
selli a Guglielmo di lei figlio ed a suoi 
discendenti. 
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ALIDUSIO , ANGELO , ODOARDO 
• rì p I9AZI0 DÉ' COSTABILI j 
■'■ Furono i tatti «quattro celebri in giù- 

risprudenza , ed occuparono mai sem- 
pre le più cospicue dignità in seno alla- 
loro patria , lasciando ai pòsteri peren- 
ne memoria della loro prudenza e sag- 
gezza. 

ALBERTO COSTABILI 

vi) oi>j;.>»i«:« ..'< C-i-, • 

' -Personaggio di grande considerazione 
prèsso « la Contessa Matilde , la quale si 
prevalse * 'sèmpre dé' suoi talènti j è della 
sttà capacità nel 'trattare gli affari po- 
litici presso le ! Corti 'd* Italia. Viveva 
esèb 5 sul ' principio del- XII secolo/ «•'»' * 3 

-S fi " LIONELLO s ed tfGUÉGrONE 

hJkìub «tul CÒ STÀBILI ' ì!ì ' ! 

r> Vènnèro ambedue*' ainniessi alla più 
intima confidenza dèTMarcìiesè di Fer- 
rara Azzo Novello d' Este. Furono essi 
clic suggerirono a questo Principe nel 
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1264, privo essendo di figli, di chia- 
mare presso di lui Obizo Este suo 
nipote , e figlio di Rinaldo d' Èste , 
morto nel 12&1 a Benevento,: quale 
ostaggio dell' Imperatore Federico II. 
Tanto successe con piena soddisfazione 
non solo d e Uo stesso Marchese Azzo 
quanto di -tptti i Cittadini, i quali non 
lasciarono di . • co m meudarq i ; prudenti: 
maneggi de) ; due nopffl Consiglieri. 

MANFREDO COST ABILI ' 

:A \ ■ : i i fi% ?v » L 

Viveva sul principio del Secolo XIV, 
e fu compreso nel numero dei Cittadini 

espulsi da Ferrara • daj . Vicario 4i Ro- 
berto Re di Napoli. Venne esso dal fe- 
roce Catalano giudicato delinquente p$r 
esgere uno degV intimi partigiani degli 
Estensi , cacciati a queir epoca dal lo- 
ro domìnio: ma più verosimilmente fu 
mandato al . b andò per / e sse re personag- 
gio di grande consideratione, ben amato 
dal popolo che signoreggiava a suo ta- 
lento, già di mai, animo sottoposto/ a 
un goyerw stimerò, 

" nYf ìì f»p n i :'«» v. - 'ili:; 
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» 

TOLOMMEO COSI ABILI 

Celebre per essersi reso uno dei Capi 
del popolo nella orribile sollevazione 
del 1317 contro il presidio dei -Calar 

lani.*. !"."•'! - f. '.uh :>t.'Ji *;« . : -.n* ■ 

- » ■i"."T 0)Ì"|J-" i ' ,; <;'- ••»< ;fj 

: i r TEBALDO e FRANCESCO 

COSTABIU 

Valenti e prodi ambedue nella car- 
riera dell'armi, e che colle loro ma- 
gnanime azioni pervennero nella milizia 
estense ai gradi più onorevoli e distin- 
ti. Nel 1 332 assalirono i n imi imboscata 
con un pugno d' armati ; Carlo , figlio 
del Re di Boemia , il quale recavasi in 
sussidio di Manfredo de' Pii rinchiuso 
ed assediato in Modena da Rinaldo. d'E- 
ste. Ma per mala sorte' non potendo 
essi reggere all' urto d' una forza mag- 



• _ • 



entrambi dal Principe Baemo. 
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' DRAGO COSTABILI ; 

Utiode'più valorosi Capitani del suo 
tempo. Viene citata una sua luminosa 
azione nel 1335, quando il Marchese 
Rinaldo d' Esle ebbe a sostenere ' la 
guerra contro V esercito pontificio, gui- 
dato dal Legato Dalpoggetto. Costatoli 
a vista di quanti lo ammiravano fece 
una animosa sortita con alcuni de 9 suoi 
aderenti » è slanciossi con tal impeto 
suli' inimico che stava assediando Fer- 
rara, che fa esso costretto a ritirarsi 
in grande scompiglio. — Drago Costa- 
bili riportò da questa vittòria la preda 
di > Molte navi f su cui ! t ro va v an s i f tra 
i diversi principali Capitani deir eser- 
cito contrariò ; il Maresciallo d* Arraa- 
gnac i : ed il nipote dello «tesso Legato 
DaTpoggettò. ' • 

; SCIPIONE COST ABILI 

Da malaccorto segui le parti di Fran- 
cesco d' Este figlio di Bertoldo , nell'at- 
tentato contro il Marchese di Ferrara 
Aldobrandino IV. Fallilo essendo pò- 

i 
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scia un. fo\ colpo di mano , dovette 
Scipione di necessità associarsi al de- 
stino del pretendente Francesco d'Èste, 
ed assentarsi nel 1352 dalla • propria 

patria. ,,; f ,\/t. tì-> 

- ; ,Vi -NICOLÒ COST ABILI < ,,, 

Fu: uno dei Consiglieri scelti da Al- 
berto d'iEste al letto d| morte, nel 
1393 , onde tutelare, i' infante Nicolò 
ÌH f *m jBgKQ con, una Reggenza di al- 

UÌ ^ labili ;MWlÌYÌdUÌ. ;•: = '.. . ;1 

lamcpllOtxo contabili 

4 

.■)'' ' •.•.:?• ■•>: •.; :! ii» » r !r f •;= ■ 

; Valoroso, Duce ■ che battè i più v.olte i 
Ravennati , fautori di À«Q ? d' Éste e 
del Conte di Barbiano , circa 1'. anno 
1396 , contro la Reggenza; ^del Pupillo 
Nicolò III. 

! ;l NoniUssima Dama *ch* merita di ";es* 
sere ricordata in questi articoli , non 
solo pel suo spirito , per la sua belle*- 5 
za e rare qualità , ma per la solenne 

22 
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pompa con cui vennero celebrate le sue 
nozze col giovine Bartolomeo Penda- 
stia famigliare ed Intendente dell b 
fm 3 Alcuni M OnaVcni d' Edropa hjU in- 
viavano in tale circostanza in Ferrara, 
ed il Duca Borso , onde onorare la gio- 
vine Sposa nella sua qualità di Fara 
n nfo , cortesemente invitò al banchetto 
nuziale 1' Imperatore 1 ederico III , il 
Ile d' Ungheria suo fratello , il Re di 
Boemia , il Legato Apostolico e tutti 
Principi d' Este con un corteggio atti 
mon ante a 400 Convitati. Qw J™£ 
ni si trattennero fino alla pm alta no le 
danzando con là Sposa e colle altre, 
le ed il regalo di nozze presentato 

aderita dall' ^°ZnicrC 
lungo tempo rammentato m ogni croc- 
cio Consisteva esso in un gioiello pre- 
noti del valore di dodici mila scudf 

d' oro. 

Atòlli WrftWSRMtt* 1 

/^fiàtìtó mite» s?&}fi^ÌÌ 

- MSesé-tlèoriéllo «\**%***« ^ 

lenti e lé'sutf Vaste cognrtiotì^l me- 
Starono dar'KiiWi^ ogni favore. 

.• C" 
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? PAOL05 f C0STABIU : 

Distinto guerrièro , che ; fino dalfa ^lii 
prima giovinezza eraài 1 segriàlàtò^ ètin 
imprese superiori alla sua # età ?t special- 
mente nella conquista di' 'Reggio fatta 
nel 1404. Egli salì a maggiori $rad> di 
■ onore , e sèrvi sempre ^okmftfejmo jny 
•pegno nelle milizie eStehsi Gnó kfr età 
matura. Dopo la morte dèi Màfcfeese 
Leonello accaduta nel ^450^ tenute Pào- 
lo incaricato dal nostro 4 Magistrato di 
trasferirsi a capo di uria 'deputazione 
nella sontuosa villa di Bel riguardo , ed 
ivi umiliare a B orso d* Éste il vbtò ge- 
nerale dei Cittadini f 'otide assumere vo- 
lesse il Principato , di cui da ; bel prin- 
cipio ei si mostrava alieno. Gostabili 
possedeva delle grandi qualità, e Sorso 
conoscendo* à fondo il merito di tale 
Cortigiano , tosto che assunta ebbe la 
dignità Dùcale 1 , lo nottìitìò v itì tórieme- 
rénza de" suoi -servigi, 1 ] Giudice <Ie f Sa- 
vj. (Esso àdempVcon 1 zelo e còtf p sefè^ 
gezzà àlle funzioni del nuovo llfirifetetò 
a lui affidato i * sotto il stio * regime 
furono riformati gli Statuti della Città. 
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Nel 1468 Borgo V onorò di un 9 Amba- 
sciata alla Corte di Milano , onde par- 
tecipare a quel Principe le sue condo- 
glianze, per la recente morte della Du- 
chessa sua madre. 



RINALDO 



Fu Consigliere del Duca Ercole I., 
Nel 1476 venne esso incaricato dal suo 
Principe di recarsi a Venezia, onde 
congratularsi col Doge Andrea Vendra- 
meno della sua esaltazione al supremo 
Seggio della Repùbblica. Neil' anno ap- 
presso fu nominato ai governo di Mo- 
dena e di Reggio; e finalmente nel 
1482 fu dichiarato Soprastante agli al- 
lestimenti, di guerra che si stavano pre- 
parando contro i Veneziani. 



.1 » 



ANTONIO COSTABILI 



. Figlio del precedente Rinaldo e per- 
sonaggio assai distinto il; quale brillò 
sul finire del Secolo XV t e buona par- 
te del XVI* , Accoppiava essp al Jnion 
gusto per le lettere vaste cognizioni 
eziandio per la tàttica militare f e fino 
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da giovanetto aveva addimostrato : le 
pia felici disposizioni nel!' armeggiare. 
Passò sotte le bandiere dei Re Ferdi- 
nando di Napoli come Capitano di Ven- 
tura alla testa di un Corpo di laròi* 
chetti ; ma ben presto il Duca Krcbte 
I lo richiamò dandogli il grado di Luo- 
gotenente nelle sue truppe per la pros- 
sima guerra contro i Veneziani. Egli 
soccorse Argenta f passò quindi all' as- 
salto di Stellata, oprando da per tutto 
mille azioni di valore sotto gli occhi 
stessi del Principe ; cosicché fu più vol- 
te udito ad esclamare , che lodava Io 
zelo e la fedeltà in tutti i suoi sogget- 
ti , ma che da Costatoli ripeteva quelle 
vittorie che gli conservavano ancora lo 
Stato. Terminata quella lunga guerra 
di tre' anni, Ercole I , in attestato di 
riconoscenza , lo guiderdonò di premi i 
o di distinti onori, i Venne ini seguito 
spedito colla qualifica di ambasciatore 
residente alla Corte di Milano presso 
Lodovico Sforza. Nei lungo spazio' di 
dieci anni che risiedette presso quel 
Principi ebbe Costatoli tutto V agio 
di far risplendere le rare doti dell' ani- 
mo suo , e Lodovico gli compartì tut- 



Digitized by Google 



- 



I 



_ sta — 

ta la sua confidenza ed amicizia t offe- 
rendogli io ti dono giurisdizióni ; e beni , 
oltre i titoli di familiare e di Consi- 
gliere. Di ritorno finalmente in patria, 
ebbe Antonio Gostabili commissione dal- 
lo Sforza di erigere in Ferrara- a di 
lui spese il grandioso palazzo sulla 
Ghia j a , presso la Chiesa di Sant 9 Apol- 
lonia , posseduto in oggi dalle nobili- 
famiglie i Calcagnati e Scroffa j divisan- 
do quei {Principe , nel caso di dover 
cedere un giorno il dominio di Milano, 
di pater godere almeno di un pacifico 
e sicuro asilo presso jl Duca Ercole I f 
di lui suocero. Forse questo era un 
presentimento eh' egli sentiva di quan- 
to un giorno gli aveva sgraziatamente 
a succedere. Ma la sua sventura fu an* 
che più terribile f poiché nei 1500 esso 
perdette collo Stato anche la propria 
libertà alla battaglia di Novara, sotto- 
stando alle dure condizioni del vinto ; 
onde 4SI pretènde che dalla sua prigionia 
di Francia , in un Castello del Bèrry f 1 
spedisse a Costabili la donazione del- 
l' edifìziov tumore anche nelle' sue 
sventure degli interessanti servigi che 
Costabili aveva à lai prestati. — Que- 
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Sto illustro Cavaliere fu *, inyjato nel 
14ft8 Ambasciatore di residenza in Geiv 
mania l presso l' Imperatore Massimilla- 
no I ,;Ù quale Y onorò di molti privi- 
legi, e frà gli altri quella d' innestare 
nello stemma gentilizia del suo Casato 
V Aquila Irtipèriate, Ripottò attehe Co- 
stabili diversi onori dal Pontefice Leo- 
ne X f allorché > di commissione del Du- 
ca Alfonso I , si reco egli nel 1521 a 
Roma , onde trattarvi rilevanti negozia- 
stólli ; in vista di che lo stesso Ponte- 
fice si compiacque di com m enda r 1 o , 
esaltando i suoi pregi alla presenza di 
molti Cardinali. Reduce da ^Emissio- 
ne f fu eletto Giudice de* Savi • e B$ft 
diciassette anni continui occupò tale 
Magistratura con : tanta capacità , sa- 
viezza e disinteresse, che il voto pub- 
blico non tralasciò di manifestargli la 



OH 






i 


ni 



vantaggio deVproprii Concittadini , ri- 
staurò diverse fabbriche cadenti, diede 
savie regole per la direzione de* pub- 
blici affari , soccorse il povero , difese 
e sostenne il debole dalla prepotenza 
dell' Uomo fastoso , e lasciò anche per 
molti anni dopo la sua morte una ono- 
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revole e grata memoria nel cuore de' suoi: 
compatriotti. r- Egli morì circa il 1Ì40 
in età avanzata, e venne tumulato con 
appòsita iscrizione nel Tempio idi, San»' 
t' Andrea. • • Vi--*;* h*te ih* éiì 9 r i-ji 
- ' * i mmìsU piloti 

BERTRANDO CO STABILI pA \ 
1 .*! : ;iono ivifi/il» iikìnJ- 

Fratello del precedente. Fu uomo di 
Chiesa f dotto e dabbene. Venne. £ro- 
mosso nel 1478 alla Sède Vescorile 
d' Adria ; e nel 1508 fu incaricato dai 
Ponte fice Giulio II di presentare in sud: 
nome , con ogni solennità nélia nostra 
Cattedrale i la Rosa d' orò al Duca 
Alfonso I/' r ^ oxIk'ìO clivi*) uì f r>r 

' PAOLO 1 II COSTAIU ; ì 

Consigliere Intimò del Duca Alfonso I , 
e Cavaliere di molto spirito e corag- 
gio , non disgiunti da prudenza e sen- 
no . Di carattere franco e generoso * 
egli esigeva eziandio nel più alto gra- 
do quel rispetto che è dovuto ad uo- 
mo onestò e ben nato , nè si faceva 
schiavo di alcuno quando trattavasi di 
onore , non con sul landò che ■ la sol à ra- 
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gione e I' amore dejla propria gloria; 
Quest' indole sua, da ognuno, ben cono- 
sciuti » toc giustificò . nel j 1532 in una 

briga, con Don Francesco d' Esle , che 
in un incontro non;3> eia ritenuto dal 
provocarlo. Costabili lo sfidò a duello , 

e siccome f egli/i conosceva a perfezione 
i-àité ,e4 il »anegg!io4ella; spada ave- 
va risoluto ài- farsi< rendere ragione dal 
Principe \ dMEstor,>4»H Koffesau; ricevuta. 
Molte persone allora di merito e di au- 
torità s' interposero , e si adoprarono 
in modo che un tale cimento cadde a 

vuoto. Malgrado rtim*Il>idaja^tido egli 

a fare con Principi sensati , i quali sa- 
pevano farsi rispettare, perchè rispet- 
tavano , progresso di tempo bene; 
accetto eziandio al Duca Ercole II, fra- 
tello di Don Francesco, ed anzi di lui 

si prevalse per,. «n?', ambasciata al Duca 
di Milano Francesco \\ Sforza, .per .far- 
lo partecipe dell* occorsa morte di suo 

padre , .« Duca Alfonso I,, neji 1534. :, 
\ ; - . IPPOLITO COSI ABILI ; 

'.si:'".i }*.!;»{ r.KtJ»}' ttti'ìììfì JKMV," i.'^ 

Visse i nel secolo XVI con /ama di ec- 
cellente, t»e dico i salliefo ; .essendo stato 
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del celebre Antoni Mursà Brasa vola i t 
ed in parecchie : : occasioni egli Riscosse 
dal grande suo precettore - i sinceri ' en- 
comi i ed a t te st a t i di parziale : stima e 
consideraziotie. 1 Ippolito Costabili fu an- 
che ; conosciuto a » I tempi - suoi sotto i l 
nome di Guarmzza ; e • nel-t 5S0 occu- 
pò eoa r iputaz ione lab cattedra di Mc- 
dicina nella patria Università. Esso mo- 
rì in età molto avanzata : nel 1588 , e 
venne sepolto nella Basilica di Santa 
Maria in Vado. ■ , oi«?».r>qis};ii 'a AihoJ 
i sl.f c*j rtawsùj nStil nsr silo oóoin ni 

il?<? PAOLO IH COST ABI LI .oJocv 
-;•.<* il/';- » f i;hé:r.9e ifjinuii** jk>o trial «; 

Domenicano assai dotto ♦ teologo , fi- 
losofo , oratore e assai ^ersàto nelle* 
umane lettere. A que s t i studj cong i un- 
ta a ve ndo anche una » Sòda »pie t à i< ben i 
presto dal snO' Ord Ine * « v enn e i rmal z a t o 
alle primarie dignità. Dapprima fu elet- 
to Inquisitore del Santo Officio in Fer- 
rara y poi passò a Róma Maestro del 
Sacro Palazzo. Frattanto , vacante ri- 
masta essendo la Sede ' Vescov ile di Fer- 
rara , gli venne offerta quella pastorale 
dignità , ini Costabiii costantemente la 
ricusò. Il Capitolo della sua Religione 

i - 
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10 elesse in seguito a pieni voti Gene- 
rale dr tutto r Ordine , del quale iricà4 
rie o cercava anche di esimerò] , sé non 
vi fosse stato astretto per titolo di ob- 
bedienza. Scrisse egli molte opere e 

te erudite; te quali stava già itì procin- 
to di pubblicare, se non fosse statò pre^ 
venuto dalla morte. Il Padre Girolamo 
Giovannini domenicano ne scrisse la 
vita. ^ 

RINALDO II COSTABIU 

Venne questi decantato per eccellen- 
te dilettante di pittura , ed i scenarii 
che servivano a decorare le tragedie 
nel palazzo ducale di Schivanoja , era- 
no stati da lui dipinti con assai buon 
gusto ed intelligenza, V anno 1565. — 
Questa indigena e nobilissima famiglia, 
dopo T epoca della devoluzione dello 
. Stato, viene perduta di vista t motivo 
per cui si giudica o che seguisse la 
Corte d'Este, oppure, con più veroso- 
miglianza , sia andata ad estinguersi. 

11 moderno nobile Casato dei Costabili, 
non sembra che appartenga air antico 
surriferito, mentre si sa che mezzo se- 
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colo indietro gli attuali Costabili ap- 
partenevano soltanto ali* ordine de' Cit* 
tadinì, e che Giambattista Costabili sul 
principio: del presente secolo, come Di- 
gnitario 4*1 Regno italiano e Intenden- 
te ; dei beai della Corona , col titolo di i 
Conte fu u primo a nobilitare i suoi 
discendenti. ; i < 

i-i --h : ■ ' :•. '•■ ■ • « ' " • ' 
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